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FIRENZE. Raccontare dei
quadri di Cézanne in Italia
è raccontare di un
innamoramento di tre
collezionisti d’inizio secolo
per l’artista francese, che
misteriosamente non ha
lasciato tracce. Questa
storia rimossa è riportata a
galla dalla mostra a Villa
Mimbelli a Livorno
«Cézanne, Fattori e il ‘900
in Italia»: l’esposizione,
puntando ufficialmente
sull’influenza del pittore
francese su autori che
vanno dal macchiaiolo
Fattori fino a Giorgio
Morandi, tra le righe
racconta della perdita di
una cinquantina di dipinti
dell’artista francese che
dimoravano nelle case
fiorentine di tre
collezionisti e che oggi
sono sparpagliati in ogni
angolo del mondo, da
Washington all’Australia al
Giappone quando,
addirittura, in luogo ignoto
(un olio del 1866,
«Laghetto del Jas de
Bouffan», neppure gli
studiosi sanno dove sia
finito). Quei collezionisti
erano Charles Loeser
(1864-1928), Egisto Fabbri
(1866-1933) e, in misura
minore, Gustavo Sforni
(1888-1940). I destini di
Loeser e Fabbri, lo racconta
in catalogo la studiosa
Francesca Bardazzi, si
incrociarono e seguirono
tracce parallele: coetanei,
newyorkesi, di famiglia
facoltosa, intorno ai 20
anni vennero in Europa e
nel 1896 comprarono
ognuno per proprio conto i
primi Cézanne. Loeser li
custodì gelosamente in
casa. E quando sentì sul
collo il fiato della morte si
accordò con la città di
Firenze affinché i suoi
Cézanne potessero
espatriare negli Stati Uniti,
in parte in dono alla Casa
Bianca, in parte in vendita
sul mercato. In cambio
lasciava alla città la sua
raccolta di arte
rinascimentale. Che è sì
conservata a Palazzo
Vecchio a Firenze, nel
mezzanino, ma viene
esposta al pubblico solo
nelle sere d’estate (nel ciclo
dei «Tesori della notte»)
per carenza di personale di
custodia. Mentre otto dei
Cézanne di Loeser hanno
preso il volo dopo il ‘45, gli
altri sono emigrati in date
imprecisate. Il dipinto di
cui si sono perdute le tracce
era appunto di Loeser.
Ancora più nebulosa la
vicenda dei dipinti passati
per le mani di Fabbri: in
tutto 32. Pittore a sua
volta, arrivato a Firenze
prima della guerra del ‘15-
18, amava senza riserve il
pittore francese che andò a
trovare nel suo ritiro ad
Aix-en-Provence. Fabbri
cedette numerosi quadri
per finanziare la
costruzione di una chiesa in
un paesino toscano e per
acquistare il villino dove
viveva con madre e sorelle.
A fine anni Venti vendette
tredici dipinti e gli rimasero
almeno otto opere. Infine
Gustavo Sforni: ricco
fiorentino, pittore
dilettante finito in
disgrazia, già ai primi del
’900 possedeva un Van
Gogh, un Degas e un
Cézanne, un ritratto di
Victor Choquet rimasto a
Firenze in collezione
privata. È notificato dalla
soprintendenza ai beni
artistici, ma i proprietari lo
tengono sotto chiave. La
mostra a villa Mimbelli,
promossa dal Comune di
Livorno e dal museo civico
Fattori, realizzata da
Artificio (che pubblica il
catalogo), è aperta fino al
13 aprile. Informazioni allo
1586/808001 e 804847.

Stefano Miliani

Ritorna
il giallo
dei Cézanne
scomparsi

La Fondazione Guggenheim ottiene in prestito la preziosa raccolta privata dove spiccano quadri di Boccioni, Carrà e Morandi

Milano sconfitta cede i suoi gioielli d’arte
Riappare a Venezia la «collezione Mattioli»
Dallo scorso settembre il nucleo portante è ospitato nella sede di Ca’ Venier dei Leoni. Dal ‘73 non era stato mai esposto. La storia di un imprendi-
tore innamorato dei futuristi e che diventò l’anima della promozione artistica lombarda dall’ immediato dopoguerra in poi.

Una collezione privata d’estremori-
lievo finalmente riaperta al pubblico
ed insiemefattaoggettodiunalaten-
te contesa municipale fra Milano e
Venezia. Soprattutto, l’ineludibile
confronto fra inerzie e pastoie delle
sovrintendenze nazionali ecomuna-
li da un lato e lo spregiudicatoespan-
sionismo di un’istituzione privata
statunitense dall’altra. È questo il
senso dell’iniziativa promossa dalla
Fondazione Guggenheim che, nella
sua sede veneziana di Ca‘ Venier dei
Leoni, ospita dallo scorso settembre
il nucleo portante della collezione
Gianni Mattioli, ivi depositata per i
prossimi cinque anni, nei termini di
un prestito a lungo termine. Sembra
l’ultimo atto di una dissennata dia-
spora che, nel corso di alcuni decen-
ni, ha portato alla alienazione da Mi-
lano del grandioso patrimonio delle
raccolte private d’arte contempora-
nea. Conniventi i regimi delle notifi-
che e delle donazioni, sortiti in esiti
vessatori per iprivati, e il semprepro-
crastinato riassetto di Palazzo Reale
quale museo civico di arte contem-
poranea.

Nel corso del ventennio fascista,
negli anni della ricostruzione e del
boom economico, professionisti e
imprenditori milanesi confermaro-
nounalorovocazionesostenendori-
cerche artistiche che proprio dal-
l’ambiente e dalla cultura milanesi
avevano ricevuto impronta e ragion
d’essere, dal futurismo di Boccioni e
Carrà al Novecento di Sironi o Cam-
pigli. Conuguale sensibilità, accolse-
ro tempestivamente la metafisica e
Morandi, fino alleavanguardie euro-
pee - lo dimostra il bellissimo, ulti-
mo, quadro di Cézanne, già di pro-
prietà Jucker ed ora alla Galleria Na-
zionale d’Arte moderna di Roma. Le

vicissitudini burocratiche prima ac-
cennate hanno poi compromesso
l’integrità delle raccolte. A fronte dei
superstiti esemplari delle collezioni
Jucker e Jesi, confluiti rispettivamen-
te nelle raccolte civiche e nel museo
diBrera,sonoandatiperdutiallafrui-
zione del pubblicomilanese i Picasso
e i Matisse dei De Angelis Frua e, in
tempi recenti, gli artisti pop e mini-
malisti americani di Panza di Biumo.
Se proprio quest’anno, il Comune di
Milano ha registrato al suo attivo la
definitiva acquisizione della colle-
zione Boschi, esposta al Padiglione
d’ArteContemporanea(Pac), l’esodo
dei capolavori Mattioli è avvertito al
momento come una perdita secca.
Perché non esistono collezionista e
collezione più milanesi di Mattioli e
deisuoiquadri.

Nell’immediato dopoguerra e per
tuttiglianni50,l’imprenditoreCarlo
Mattioli,titolarediunadittaperl’im-
portazione del cotone greggio, è l’a-
nimadellapromozionedell’artecon-
temporanea a Milano. Naturalmen-
te,nonconsideravalericerche,allora
appena emergenti, di Fonta e degli
spazialisti.MaibuchidiFontanasiri-
chiamavano, come ascendenza, alla
dinamica trasgressione dei linguaggi
intentata dai futuristi, pittori che co-
stituiscono il nerbo della raccolta
Mattioli.Questi, findal1930precoce
appassionato di Boccioni, divenne
poi attento a reperire le opere dei fu-
turisti, quando queste, ancora dispo-
nibili sul mercato, restavano però
ignoratedaimuseiitaliani,perchéin-
ficiate da sospetti di connivenza con
il fascismo. La raccolta Mattioli si de-
finisce in un breve arco d’anni, fra il
1946eil1953,grazieancheall’acqui-
sizione in blocco della collezione del
notaio bresciano Feroldi, dotata di

notevolissimi Carrà, Morandi, Siro-
ni, e grazie allo stretto sodalizio in-
staurato con Gino Ghiringhelli, tito-
laredellaGalleria«IlMilione»einter-
mediario privilegiato per un’accorta
politica diacquisti. Il rigorepersegui-
to da Mattioli nelle proprie scelte te-
stimonia dell’intento storico-critico
dellasuaraccolta,destinataafarsido-
cumento dell’arte novecentesca ita-

liana, prima ancora che a rispecchia-
releaccensionipersonalidelproprie-
tario.Uncoinvolgimentoconleope-
re vissuto in prima persona resta co-
munque il motore dell’iniziativa, se
si pensa alla formazione di Mattioli
nella Milano degli anni Venti, quan-
do la sua giovanile vocazione al tea-
tro e alla letteratura d’avanguardia si
sostanziadellafrequentazionedeifu-

turisti della prima ora, Marinetti, De-
pero, Cangiullo. Nella Milano del se-
condo dopoguerra Mattioli intende
ilproprioruolodimecenate intermi-
nidi responsabilecivismo.Collabora
fattivamente con lacuginaFernanda
Wittgens, allora sovrintendente di
Brera, facendo rientrare la propria
raccolta nei circuiti del museo, con
un’apertura settimanale ininterrotta

dal 1950 al 1967. Nello stesso tempo
diviene un consulente prezioso, che
ottiene alla galleria cittadina l’acqui-
sizione di opere di Modigliani, Siro-
ni, Soffici e che, soprattutto, si fa par-
te in causa nella ricostruzione e aper-
turadistrutturemuseali,finoaquella
dellostessoPac, inauguratonel1954.
Notificata nel suo nucleo storico dal
sovrintendente Franco Russoli quale
«una e indivisibile», la collezione
Mattioli nel suo insieme non è stata
piùaccessibiledal1973,datadelrien-
tro in Italia al termine di un lungo gi-
ro quinquennale trascorso per musei
europeieamericani.MaiquadriMat-
tioli hanno continuato a essere pre-
stati in tutte le mostre che negli ulti-
mi tempi sono state fatte sull’arte ita-
liana del Novecento. Ora è emozio-
nante vedere a Venezia quadri ener-
getici come Materia e il bozzetto
della Città che sale di Boccioni, i
vorticosi collages prefuturisti di
Carrà o la sua primitivista Amante
dell’ingegnere, le già rarefatte natu-
re morte del giovane Morandi, i ra-
ri Sironi del 1919, in bilico tra fu-
turismo e metafisica. Se si pensa
alle decine di migliaia di visitatori,
specie straniere, che ogni anno fre-
quentano Ca‘ Venier dei Leoni, si
può solo essere felici del risalto che
questi pittori riceveranno dal con-
fronto con gli altri protagonisti
delle avanguardie del Novecento,
radunati da un’altra mecenate di
spicco, Peggy Guggenheim. Ma se
Venezia, per lanciare il proprio
museo d’arte contemporanea, ri-
corre a iniziative concertate con la
Guggenheim, Milano potrebbe
ben avvalersi dell’apporto dei suoi
grandi collezionisti di un tempo.

Maria Grazia Messina

Giorgio Morandi, natura morta, 1959-60

Esce il nuovo libro del Pulitzer Annie Proulx

Dall’Europa fino al Mississippi
i suoni e i crimini degli emigranti
raccontati da una fisarmonica
Italiani, tedeschi, messicani, fran-

cesi, africani, polacchi, irlandesi,
baschi, svedesi. Cioè americani.
Uniti da una medesima volontà di
fugadallamiseria, iprotagonistimi-
serabili e «inconsapevoli» del nuo-
vo romanzo di Annie Proulx (pre-
mio Pulitzer per Avviso ai navigan-
ti, un best-seller di Baldini&Ca-
stoldi) sono i tasselli multietnici
di un’appassionante saga «sono-
ra» del nuovo mondo racchiusa
nel mantice di una fisarmonica.
Un racconto epico e tragico co-
struito come una sinfonia per un
solo strumento. La duttilità della
fisarmonica, i suoi timbri, le sue
potenzialità armoniche potrebbe-
ro già essere, di per
sé, una metafora del
Nuovo Mondo, pa-
tchwork di facce, et-
nie, nazionalità, lin-
gue, culture e, per
l’appunto, musiche
diverse. Etnie e per-
sone che, arrivate in
America con la pa-
tria nel cuore (e nella
lingua), conosceran-
no la discriminazio-
ne e l’isolamento ri-
servata allo «straniero». Alcuni di
loro, i più vecchi, sceglieranno la
via della resistenza, altri, i più
giovani, cederanno parte delle lo-
ro radici e della loro identità per
diventare americani. «Così Hiero-
nim imparò presto che essere
straniero, essere polacco e non
americano, era una condizione
terribile. L’unica soluzione era
cambiare nome e parlare di base-
ball». Tutti, a modo loro, diven-
teranno americani. Anche la pic-
cola fisarmonica verde.

Più che la moltitudine di facce
e storie che danno vita al libro, è
una fisarmonica la protagonista
assoluta del romanzo. È lei che
segue le storie dei personaggi che
animano I crimini della fisarmoni-
ca, che unisce i destini di quegli
immigrati (con la stessa passione
per la musica) in fuga dall’Europa
cercando fortuna e inseguendo
«l’America dorata che avevano
immaginato, un luogo che da

qualche parte doveva esistere, ne
erano convinti». Lei invecchia
lentamente, con garbo, e vedrà
morire, mano a mano, nell’arco
di tempo di circa cento anni, cen-
t’anni a cavallo del vecchio e del
nuovo secolo, gli uomini che la
possederanno. Obbedisce al de-
stino delle cose che sopravvivono
agli umani. Resiste a naufragi,
linciaggi, assassini, incendi, care-
stie. Sopravvive all’intolleranza e
al razzismo, suona con la stessa
passione polke, ballate e traditio-
nal, sopporta l’avvicendarsi delle
mode musicali, canta le vecchie e
le nuove melodie con la stessa
voce possente, presta il fianco al-

le passioni e agli
umori dei suoi pro-
prietari, si piega al lo-
ro dolore, si inarca al-
la loro gioia. Poche le
gioie, per la verità. I
poveri cristi, che arri-
vino dalla Polonia o
dalla Svezia, dalla
profonda Sicilia o dal-
la Francia luminosa,
ne hanno a disposi-
zione ben poche.

Portata attraverso
l’Oceano da un siciliano analfa-
beta e ingenuo fino alla foce del
Mississippi, l’organetto verde a
bottoni che lui stesso ha costrui-
to (sperando fosse la prima di
una lunga serie di fisarmoniche
da dover costruire su commissio-
ne) passa di braccia in braccia,
cambia proprietari, città, campa-
gne e destini diversi. In grembo a
oriundi che da lei cavano fuori la
canzone che hanno nel cuore,
nasconde un segreto da svelare e
svela segreti di vita quotidiana,
aspirazioni, delusioni, mestieri,
divertimenti, malattie e morte di
quelli che hanno fatto l’America.
Di coloro che non ritroviamo nei
libri di storia, semmai in taccuini
di conti domestici scritti con il
carbone, in diari stesi su locandi-
ne del circo, in lettere vergate su
un vecchio grembiule, in quader-
ni di appunti ricavati da carta
straccia, in ricette stilate con un
chiodo intinto nell’inchiostro. E

gli echi dei quali ritroviamo so-
prattutto nelle musiche che han-
no contribuito a creare nei mel-
ting pot «zoticoni» del cajun e
dello zydeco, del Tex-mex, del
country e della musica acadiana.
Musiche per ballare alla fine di
una giornata di lavoro. E ballan-
do ballando, il piccolo e ben fatto
organetto verde incontrerà ban-
doneon, imponenti fisarmoniche
a piano, concertine, fisarmoni-
che cromatiche e modello club.
Risalirà il Mississippi e arriverà in
Dakota, giungerà in Texas in fon-
do a un baule, andrà in tour, ri-
poserà, dimenticato, sul tappeti-
no di un taxi di Minneapolis,
scenderà di nuovo in Louisiana,
conoscerà un banco dei pegni di
Chicago, le praterie del Montana,
si esporrà al radon del Minneso-
ta, si sposterà verso il Mississippi
a bordo di un camion della spaz-
zatura. Vivrà con le famiglie più
diverse, si impregnerà di zaffate
di peperoncino, vapori di cavol-
fiore, fumi di whisky, si stordirà
con effluvi di zuppa di avena fer-
mentata, fetori di ghetti, profu-
mo d’erba e di sterco di cavallo, si
abituerà allo sfrigolio mattutino
di bacon e uova e alla polvere al-
zata dai camion sull’autostrada.

Da leggere con le orecchie oltre
che con gli occhi, I crimini della
fisarmonica appassiona come un
serial d’autore. E qui sta forse il
suo difetto. Speriamo di non ve-
derlo ridotto a puntate in televi-
sione, perché I crimini della fisar-
monica ha un grande pregio, an-
che se non originale. Quello di
mostrare il lato oscuro del grande
sogno americano, del paese che
accoglie ma che, contemporanea-
mente, espelle, che costringe alla
perdità di identità per poter con-
quistare il titolo di cittadini di se-
rie A. E facendo questo rende
onore alle moltitudini di dispera-
ti e diseredati che, portando nei
loro sacchi anche la loro musica
(e la loro cultura), hanno contri-
buito a creare la musica (e la cul-
tura) americana.

Stefania Scateni

Icrimini
della
fisarmonica
diAnnieProulx
Baldini&Castoldi

pagine 526, lire 32.000



27ECO01A2712 27ECO02A2712 FLOWPAGE ZALLCALL 11 20:18:50 12/26/97  

ECONOMIA E LAVORO sSabato 27 dicembre 1997l’Unità13
Sabaf Lumezzane
matricola
a Piazza Affari
Un’altra azienda siprepara al
debutto in Borsa: si trattadella
Sabaf di Lumezzane, Brescia.
Leader nel settoredei rubinetti e
fornelli per gas, la società ha
convocata l’assemblea per il 13e
14.All’ordine del giorno la
richiesta diammissione inBorsa
e un aumento dicapitale.

Fortune
«Comprate
Luxottica»
Luxottica è una delle sette migliori azioni
di società non statunitensi da acquistare
nel 1998.La segnalazione viene da
Fortune, la più diffusa rivistaeconomica
americana che, nel suoultimo numero,
segnala le ottimeprospettive di crescita
della società fondatada Leonardo Del

Vecchio equotata al NewYorkStock
Exchange. Secondo l’articolo, che prende
spunto daun libro di prossima
pubblicazione dedicato alle 100 migliori
azioni internazionali scritto da ScottKalb,
uncelebre analista dellabanca d’affari
SmithBarney, le prospettivedi rialzodegli
Adrdi Luxottica il prossimo anno sono
pari al 27% a quota75 dollari. Una
valutazioneche prende spunto dal livello
piuttosto basso di questi titoli, che oggi
risultano sottovalutatidi circa l’11%.

La pubblicità
nel mirino
dell’Antitrust
Arrivano con sempremaggiore frequenza
sul tavolo dell’Antitrust denunce per
pubblicità ingannevoli. Da gennaioa
novembre di quest’anno, i casi conclusi
sono aumentatidel 24%, percentuale che
segueun aumento di ben il73% registrato
nel 1996 rispetto al 1995.Resta

stabilmente alta la percentuale dei
messaggi giudicati ingannevoli rispetto ai
procedimenti conclusi (tra il 60 e il70%)a
riprova della maggiore attenzionee
consapevolezzadei denuncianti nei
confronti della tutela del consumatore.
Complessivamente, nel periodo gennaio-
novembre del1997, l’Autorità ha
esaminato252 casi di operazioni di
concentrazione tra impresee avviato5
istruttorie, di cui 4 si sono concluse con
un’autorizzazione.

«Fs, chiudere
senza Comu»
dicono Cgil e Cisl
Le Ferrovie decidano infretta: se
ci sono le condizioni di merito
chiudano la trattativa anche se
questo volessedire rompere il
fronte sindacale.È il sensodelle
opinioni di duesegretari
confederali,Walter Cerfeda
(Cgil) e NataleForlani (Cisl), che
criticano ilComu.

Novembre in attivo per la
bilancia dei pagamenti
italiana, che chiude con un
saldo positivo di 837
miliardi di lire, a fronte del
passivo di 2.542 miliardi
registrato nel
corrispondente periodo del
1996. Con tale risultato i
primi 11 mesi dell’anno si
chiudono con un saldo
attivo di 19.135 miliardi, in
calo del 23,79% rispetto ai
25.109 miliardi registrati nel
corrispondente periodo
dello scorso anno.
Analizzando più in dettaglio
i dati, comunicati dall’Uic,
risulta che l’attivo di 837
miliardi della bilancia dei
pagamenti di novembre
prende spunto da un
passivo contenuto in 400
miliardi per i movimenti di
capitale (il passivo era stato
di ben 6.195 miliardi nel
novembre ‘96) e più che
compensato da un surplus
di 1.237 miliardi nelle
partite correnti, cioè negli
scambi di merci e servizi con
l’estero. Nei primi 11 mesi
dell’anno, a fronte di un
passivo di 7.821 miliardi nei
movimenti di capitali (che
invece aveva visto un attivo
di 1.355 miliardi nel
corrispondente periodo del
’96) si è registrato un attivo
delle partite correnti in
crescita a quota 26.956
miliardi (23.754). Alla fine di
novembre la consistenza
delle riserve complessive
della Banca d’Italia era pari a
129.419 miliardi di lire, in
ascesa rispetto ai 128.159
miliardi di fine ottobre. A
novembre i movimenti di
capitali non bancari hanno
dato luogo a un saldo
negativo di 15.692 miliardi
di lire. I capitali italiani
hanno registrato deflussi
pari a 12.414 miliardi di lire
(13.870 miliardi in deflussi
per investimenti e 1.456 in
afflussi per rimborso di
prestiti), quelli esteri
deflussi per 3.278 miliardi di
lire (2.885 per
disinvestimenti e 393 per
rimborso prestiti). I capitali
bancari hanno registrato
introiti netti per 15.292
miliardi di lire.

Novembre
positivo
per i
capitali

Tancredi Bianchi (Abi): «Il costo del denaro comincerà a scendere dalla metà del mese di gennaio»

Dopo la riduzione del tasso di sconto
per le banche il motto è: «Attendere»
Mario Casoni (Confindustria) chiede agli istituti di credito un taglio dei tassi dei prestiti alle imprese «almeno pari a quello
operato dal governatore Fazio». Finora soltanto quattro tra i grandi istituti hanno annunciato misure di riduzione.

È Arezzo la capitale dei
«Paperoni», dove la media
dei depositi delle famiglie è
la più alta d’Italia. La
provincia toscana, dove
nelle banche ci sono 15,89
milioni di lire per ogni
abitante, è seguita a ruota
da Firenze (15,88), e
contribuisce in misura
determinante al primato
della Toscana, che con una
media di 12,84 milioni per
abitante è la regione più
«ricca» d’Italia. Al
contrario, a fronte di una
media nazionale di 9,75
milioni per abitante, tutte e
cinque le province
calabresi figurano in coda
alla classifica, negli ultimi
dieci posti della
graduatoria italiana. La più
«al verde» in assoluto è
Vibo Valentia, che conta
per ogni abitante 3,36
milioni. Più in generale,
nessuna provincia del Nord
scende sotto gli 8 milioni
(la più «povera» e Ferrara,
con 8,08 milioni), mentre
nel meridione solo Ragusa
raggiunge questa soglia, a
quota 8,01. Il centro del
Paese riflette pienamente
questo divario: accanto a
realtà floride come quella
di Arezzo, non mancano
casi come Isernia, dove la
media dei depositi
raggiunge appena i 5,41
milioni. Il duello Roma-
Milano, tra le grandi città,
si risolve a vantaggio della
seconda per un soffio:
Roma con 13,73 milioni è
l’ottava città d’Italia,
mentre Milano è settima a
quota 13,77 milioni. Ecco
ora l’elenco delle cinque
province più «ricche» e
delle cinque più «povere»
d’Italia, elaborata sulla
base dei dati relativi alla
consistenza dei depositi
delle famiglie consumatrici
contenuti nel bollettino
statistico della Banca
d’Italia. 1) Arezzo 15,89 -
Vibo Valentia 3,36. 2)
Firenze 15,88-Crotone
3,63. 3) Mantova 15,21-
Cosenza 4,35. 4) Brescia
15,04-Oristano 4,55. 5)
Bolzano 14,76 5-Nuoro
4,71.

Depositi
bancari
Arezzo
la più ricca

MILANO. La notizia del taglio del
tasso di sconto, operato dal gover-
natore della Banca d’Italia Antonio
Fazio martedì, subito dopo l’appro-
vazione della finanziaria da parte
del Parlamento, ha fatto in un lam-
po il giro del mondo, salutata con
favore dai mercati finanziari. I gior-
nali economici più importanti
l’hanno data in prima pagina, la
Borsa l’ha salutata con un ampio
rialzo. In mezzo a tanto tripudio so-
lo le banche, grandi e piccole, sono
rimaste sostanzialmente indiffe-
renti.

Il primo ad accogliere la sollecita-
zione implicita nel provvedimento
di Fazio è stato il Credito Italiano,
che ha annunciato la riduzione del-
lo 0,75% (proporzionata dunque al
taglio del tasso di sconto) del prime
rate, il tasso praticato ai clienti mi-
gliori, sceso già dalla vigilia di Nata-
ledal9all’8,25%.

All’annuncio del Credit ha fatto
seguito quello analogo della Banca
Commerciale, che ha comunicato
un identico provvedimento, ma a
decorrere dall’inizio del nuovo an-
no.

Tra legrandibanche,anchelaPo-
polare di Milano e il Monte dei Pa-
schi di Siena hanno ridotto dello
0,75%illoroprimerate.Lealtre,per
ilmomento,semplicementehanno
fattofintadiniente.

Il presidente dell’Associazione
bancaria,TancrediBianchi, interro-
gato dal Gr2 ha assicurato per parte
sua che «i tassi di interesse bancari
continueranno a scendere e questo
gioverà alle imprese che pagheran-
no meno i prestiti». D’accordo, gli
hanno chiesto, ma quando concre-
tamente scenderà il costo del dena-
roper le famiglie e le imprese?Ladi-
scesa sarà rapida, è stata l’ineffabile
replica del presidente dell’Abi: «en-

tro la prima quindicina di gennaio
molte banche ridurranno il prime
rate,epoigradatamentescenderan-
no tutti gli altri tassi». Con calma e
per piacere, insomma. Le banche
non hanno nessuna fretta di trasfe-
rire ai propri clienti i vantaggi che
sarebbe legittimo attendersi, dopo
ladecisionedellaBancad’Italia.

A fronte di un tasso ufficiale di
sconto del 5,5%, i prestiti del siste-
ma bancario italiani arrivano atassi
anche del 16,75%. Uno scarto diffi-
cilmente giustificabile, che rende
ancora lontana la realizzazione del
«sogno» del presidente del Consi-
glio Romano Prodi, il quale ai gior-
nalisti che lo hanno avvicinato a
Bologna ha detto di confidare che
arriveràilgiornoincuiimutuiperla
casa costeranno il 5%, così da per-
mettere anche ai giovani di com-
prarsi una abitazione, spendendo
perilmutuopocopiùdiunaffitto.

Insomma, il taglio del tasso di
sconto è positivo, ma solo se si tra-
duce in fatti concreti per le famiglie
eper le imprese.LoharicordatoMa-
rioCasoni,presidentedelComitato
piccola industria della Confindu-
stria, il quale ha detto che «è neces-
sarioche il sistemabancariodiacor-
rettamente seguito alla misura del
governatoreFazio».

La riduzione dei tassi attivi delle
banche, incalza Casoni, dovrà esse-
re «di consistenza almeno pari a
quella decisa dalla Banca d’Italia, in
mododarenderele impreseparteci-
pi dei benefici di un denaro meno
caro. Solamente così il sistema ban-
cario dimostrerà quel coraggio che
hanno giàavuto le impresenelcon-
trarre i margini di profitto, contri-
buendo attivamente in tal modo al
raffreddamento dell’inflazione,
presupposto necessario per l’abbas-
samentodelTus».

Il taglio dei tassi dovrebbe tradur-
si intempistrettissiminellariduzio-
ne del costo dei mutui indicizzati, e
anche delle rate per gli acquisti ra-
teali (cosa chepotrebbefacilitaregli
investimenti delle famiglie in beni
durevoli,comel’automobile).

Per contro si alleggeriranno sen-
sibilmente i rendimenti dei conti
correnti (già scesi, secondo una sti-
ma dell’Abi, a poco più del 3,2%, in
media), e dei titoli di stato (i Bot tri-
mestrali sono stati assegnati marte-
dì con un rendimento netto del
4,17%). Analogamente è prevedibi-
le una diminuzione dei rendimenti
delleobbligazioni,convantaggiper
le società emittenti, ma con uno
svantaggio proporzionale per i ri-
sparmiatori i quali dovranno sem-
pre più trovare impieghi alternativi
peripropriinvestimenti.

Dario Venegoni

Sulla scia della discesa dei margini di interesse si esaurisce una fonte di facile guadagno, è ora di cambiare

E Standard & Poor’s boccia lo sportello «made in Italy»
Nel nostro paese il credito è in ritardo rispetto ai tempi previsti per l’unificazione monetaria, in difficoltà le banche più piccole.

ROMA. Le banche italiane, rispet-
to alle banche belghe e tedesche,
che hanno cominciato a lavorare
all’adeguamento dei sistemi quasi
treannifa,accusanouncertoritar-
do. È quanto afferma l’agenzia di
rating (valutazione economica)
Standard & Poor’s in una recen-
te analisi sul sistema bancario
italiano.

«In Italia - si legge nell’ultimo
numero del periodico Ratings - si
è cominciato a pensare alle im-
plicazioni pratiche dell’introdu-
zione dell’Euro solo a partire dal
1996, in parte perché in prece-
denza sembrava improbabile
che l’Italia potesse entrare nel-
l’Uem fin dall’inizio. È quindi
possibile che nei prossimi 18
mesi le banche italiane dovran-
no concentrarsi sulla prepara-
zione dell’Uem, anche a scapito
di alcuni importanti progetti in-
formatici».

Molte banche minori, afferma
S&P, saranno costrette ad effet-
tuare ingenti investimenti per
prepararsi all’ingresso nell’Uem.
Le banche locali sono senza

dubbio svantaggiate: l’unione
monetaria europea accrescerà la
pressione su di esse affinché en-
trino a far parte di gruppi di più
vaste dimensioni.

Tuttavia, sottolinea l’agenzia
di rating, le economie di scala
non sono tutto: alcuni grandi
gruppi bancari italiani potrebbe-
ro infatti avere maggiori diffi-
coltà di adeguamento dei propri
sistemi informatici rispetto ai
più efficienti rivali regionali di
medie dimensioni. In Italia, l’in-
troduzione della moneta unica
modificherà l’ambiente operati-
vo degli istituti di credito molto
più profondamente che nella
maggior parte degli altri paesi
europei.

Gran parte dei proventi della
banca italiana media viene in-
fatti generata attraverso l’attivi-
tà di raccolta a costi inferiori ai
tassi di mercato. Tuttavia, que-
sta fonte di facili guadagni se-
condo Standard & Poor’s «mo-
stra già qualche segnale di pro-
sciugamento nella scia del calo
dei tassi di mercato in previsio-

ne dell’ingresso dell’Italia nel-
l’Uem, e si stima che la tenden-
za alla riduzione dei margini
continuerà anche nel periodo
1997-1999».

La flessione del margine d’in-
teresse avrà un impatto ben su-
periore alla perdita delle attività
di cambio. In tale scenario, le
banche italiane saranno costret-
te ad adottare una politica più
aggressiva di riduzione dei tassi
passivi: «Ma saranno anche ob-
bligate - osserva S&P - a porre ri-
medio alle proprie debolezze
strutturali: la scarsa qualità del
servizio, la bassa produttività,
un livello insufficiente di diver-
sificazione». Tale processo di
miglioramento richiederà più
tempo di quanto si creda: S&P
ritiene che la maggior parte del-
le banche italiane abbia stimato
con eccessivo ottimismo i pro-
venti che potrà generare attra-
verso il risparmio gestito e che
difficilmente riuscirà a raggiun-
gere gli obiettivi prefissati a cau-
sa della concorrenza crescente
in questa attività.

«Prima le intese
poi la legge»
Cofferati su 35 ore

Per le sottoscrizioni un ‘97 record grazie al calo dei tassi

Scendono i Bot, volano i fondi
Raccolti 140mila miliardi
Crescita del 61,9% sul 96. Complessivamente il risparmio gestito ha raggiunto i
350 mila miliardi, più del totale dei Bot in circolazione. Buone le previsioni 98.

Ambroveneto
la «blue chip»
del 1997

PARIGI. Le 35 ore restano un obietti-
vo, da negoziare però con trattative
cheprecedonola leggeenonvicever-
sa. Lo ha dichiarato il segretario della
Cgil, Sergio Cofferati, sottolineando,
in un’intervista al quotidiano parigi-
no Liberation, che «nella tradizione
italiana, la riduzione è stata sempre
ottenutamediantenegoziaticolletti-
vi». «Con l’accordo raggiunto tra il
governo e Rifondazione Comunista,
temiamoche la legge si sostituiscaal-
la concertazione. Ma, detto questo,
nessuna proposta di legge è stata per
il momento presentata» ha aggiunto
precisando che la Cgil non è ostile al-
la legge«se siaccontentadi stimolare
la concertazione». Cofferati ha an-
che ribadito che a suo avviso la ridu-
zione non è il miglior modo di com-
battereladisoccupazione.Lariduzio-
ne dell’orario di lavoro «può aiutare
l’occupazione»madasola«nonrisol-
venulla».«Èprimadituttoconlacre-
scitaeunaumentodellacompetitivi-
tàdelleaziende che l’Europa potrà ri-
spondere ai suoi bisogni interni e es-
sereconcorrenzialesulmercato».

ROMA. È il Banco Ambroveneto la
blue chip che a Piazza Affari ha
realizzato la migliore performan-
ce dall’inizio dell’anno. I titoli
dell’istituto guidato da Giovanni
Bazoli, adesso in via di fusione
con la Cariplo, sono cresciuti del
255%. Quello di Ambroveneto
non è però il più alto incremento
percentuale realizzato nella Borsa
di Milano: la piccola Isefi (gruppo
Credit) tra le ordinarie si è rivalu-
tata del 593%, e l’Alitalia, tra le
azioni di risparmio, è schizzata in
alto addirittura del 1.804%. Le ci-
fre sono contenute nel dossier
elaborato da Milano Finanza in
un’edizione speciale dedicata ai
numeri della finanza, di cui il set-
timanale ha diffuso un’anticipa-
zione. È di Alitalia anche la mi-
gliore performance tra i titoli pri-
vilegiati, con un aumento del
284%, mentre tra i titoli di Stato
il maggior rendimento (incre-
mento di prezzo più cedola stac-
cata) è stato del BTP trentennale
93/2023 (+30%).

MILANO. Un 97 anno d’oro, anzi
darecord,per i fondicomunidi in-
vestimento. Un successo scritto
nelle cifre, con una raccolta netta
chechiuderàconunsaldopositivo
di 140 mila miliardi di lire, grazie
ancheaundicembreancorainfor-
te attivo, stimato in circa 10 mila
miliardi.

Un risultato che oltre a rappre-
sentare la migliore performance
della storia dei fondi sottolinea un
mutamento sostanziale delle abi-
tudinideirisparmiatori.Complice
la drastica riduzione dei tassi che
hanno portato il rendimento dei
Botpocosoprail4%,l’ammontare
della raccolta netta realizzata nel
97 risulta quasi due volte e mezzo
superiore all’anno precedente,
che pure, con i suoi58milamiliar-
di, aveva pure segnato un ritorno
all’attivo dopo il saldo negativo
del95(-10milamiliardi).

Dimenticatidefinitivamentegli
anni bui, oggi i fondi di investi-
mento rappresentano un rifugio
sempre più apprezzato dal «popo-
lo»infugadaiBot.Tantocheilloro
patrimonionettocomplessivoafi-
ne anno raggiungerà il nuovo
massimo storico: 355 mila miliar-
didirisorsegestite.Unacrescitaec-
cezionale del 61,9% rispetto al 96
quando venne raggiunto il tetto
dei 219.200 miliardi (130 mila nel
95).

Cifre che segnalano un marcato
cambiamento dell’atteggiamento
dei risparmiatori alla ricerca di in-
vestimenti alternativi e maggior-
mente remunerativi inunquadro,
comunque, di sicurezza. Non è un
caso, infatti, che, per la prima vol-
ta, il risparmio gestito dai fondi ha
superato di slancio l’ammontare
dei Bot in circolazione che a metà
dicembre ammontava a 307.750

miliardi.
Insomma, nel portafoglio delle

famiglie è avvenuta un’autentica
rivoluzione. Che viene conferma-
ta consoddisfazionedaiprincipali
interessati: «La diversificazione
del risparmio - ha commentato al-
l’Agi il presidente di Assogestioni,
Giuseppe Cammarano - è ormai
un fatto consolidato e irreversibi-
le. Se l’inflazionesimanterràbassa
e i tassi di interesse saranno stabili
ocalanti,noncisaràpiùunritorno
al passato, quando i titoli di Stato
lafacevanodapadroni».

Un discorsetto che trova perfet-
toriscontroneicontidelconsunti-
vo complessivo. Nel 97 le nuove
sottoscrizioni sono risultate pari a
280 mila miliardi contro i123.456
del 96, mentre i riscatti sono stati
140 mila miliardi a fronte dei pre-
cedenti65.422miliardi.

Quanto alla composizione dei

fondi, significativo il calo
dell’11% dei titoli obbligazionari,
a fronte del quale sono cresciuti
dell’8%gli investimentiesteriedel
4%la liquidità.Stazionari infine le
azioni italiane. Che tuttavia - se-
condo molti osservatori - potreb-
bero beneficiare della nuova spin-
ta che i risparmiatori hanno dato
allacrescitadeifondi.

Nessun dubbio, naturalmente,
che all’origine del fenomeno ci sia
la «cura» del governo sotto la regia
del superministro dell’economia,
Carlo Azeglio Ciampi, che ha por-
tato l’inflazioneaiminimistoricie
per converso il tasso di sconto a
scendere al 5,50% ossia ai livelli
deiprimianniSettanta.

«Il 97 - ha spiegato Cammarano
-èstatounannoparticolare,carat-
terizzato dall’abbattimento dei
tassi che ha spinto le famiglie a in-
dirizzarsi verso nuove forme di in-

vestimento, abbandonando il si-
stema del «fai da te» ecercando in-
vecelagestioneprofessionale».

Quindi,archiviatoil97riflettori
accesi sul 98. Con prudenza e otti-
mismo. È sicuro il presidente del-
l’Assogestioni.«Ciaspettaunnuo-
vo anno di crescita con un ulterio-
re aumento della massa gestita.
L’entitàdiquesto incrementonon
è oggi prevedibile, ma certo sarà
inferiore a quello eccezionale del
97».

L’arrivo sul mercato dei fondi
pensione potrebbe creare qualche
problema, e magari seminare un
po’ di paura? «Nessuna», risponde
Cammarano.«Nontemiamolalo-
ro concorrenza sia perchè ci muo-
viamo su terreni completamente
diversi, sia perchè c’èancora tanto
spaziopertutti».

Mi. Urb.



27EST01A2712 27EST02A2712 FLOWPAGE ZALLCALL 11 21:57:24 12/26/97  

NEL MONDOSabato 27 dicembre 1997 4 l’Unità

Annunciato dai negoziatori palestinesi il summit per rilanciare la pace viene negato dagli israeliani

Giallo sul vertice di Washington
Netanyahu smentisce l’incontro
A Gerusalemme il governo fatica a far approvare il bilancio mentre il ministro della Difesa minaccia nuovamente
le dimissioni per il mancato ritiro dell’esercito dalla Cisgiordania. Arafat propone l’interposizione dei caschi blu.

Mentre si votava per eleggere il Senato

Nuovi massacri
in Algeria
Almeno cento morti
nell’ultima settimana

Per aver affermato che le
«camere a gas sono un
dettaglio della storia della
seconda guerra
mondiale», il leader del
Fronte nazionale Jean-
Marie Le Pen è stato
condannato a pagare un
risarcimento a undici
associazioni anti-razziste
francesi. Lo ha deciso ieri
sera il tribunale di
Nanterre, alla periferia di
Parigi, precisando che il
capo del FNdovrà versare
una cifra che va da «uno a
cinque mila franchì per
risarcimento danni e
pubblicare a sue spese,
circa 300 mila franchi, il
testo della condanna su
dieci quotidiani nazionali
e regionali e su sei
settimanali». Oltre alla
querela di 11 associazioni
antirazziste, Le Pen ha
ricevuto anche un avviso
di garanzia per
«negazione dei crimini
contro l’umanità » sempre
per le sue dichiarazioni
sulla camere a gas del 5
dicembre scorso a
Monaco di Baviera. Le
Pen, che ha già
minimizzato in diverse
occasioni gli orrori
compiuti dai nazisti
contro gli ebrei, ha
espresso questo giudizio
sui campi di sterminio
parlando a fianco di Franz
Schoenhuber, ex
comandante delle SS.
Istituito nel 1990, il reato
di «negazione dei crimini
contro l’umanità »
prevede una pena fino a
un anno di reclusione e
300 mila franchi di
ammenda (circa 90
milioni). Nel 1991 Le Pen è
stato già condannato per
questo reato a una pena
pecuniaria. Secondo il
Fronte Nazionale, che ieri
sera ha emesso un
comunicato sulla
sentenza, Le Pen «è stato
ancora una volta
perseguitato per il suo
rifiuto del “politicamente
corretto”da un
establishment che
calpesta tutte le regole del
diritto». (Ansa/Afp)

Le Pen
condannato
per frasi
razziste

GERUSALEMME. Il Natale è trascor-
so quest’anno nella serenità nei ter-
ritori palestinesi mentre in Israele il
governo del premier Benyamin Ne-
tanyahu incontracrescentidifficol-
tà politiche alla Knesset e le notizie
di un incontro al vertice israelo-pa-
lestinese il mese prossimo a Wa-
shington non hanno trovato con-
ferma a Gerusalemme. La festività
natalizia ha visto arrivare a Betlem-
mediversemigliaiadipersone,trale
quali anche pellegrini giunti dall’e-
stero,chesi sonoraccoltenellaPiaz-
za della Mangiatoia, festosamente
illuminata e decorata, davanti a un
grande albero di Natale, in attesa
della messa di mezzanotte,officiata
nella Chiesa della Natività dal Pa-
triarca latinoMons.MichelSabbah,
in presenza del presidente dell’Au-
torità nazionale palestinese (Anp)
Yasser Arafat, della moglie Suha, di
notabili, prelati e dei consoli in alta
uniforme delle Potenze protettrici
in Terrasanta. Il clima sereno della
festa è apparso un pò più sobrio che
in passato e ha rispecchiato anche
l’intenzione dei responsabili di sot-
tolineare l’aspetto religioso della ri-
correnza. È forse per questo motivo
che,adifferenzadegliannipassati,è
stato esposto un numero minore di
bandiere palestinesi e nella Piazza
dellaMangiatoiaè stataassenteuna
grandefotografiadiArafat.

Nel suo discorso, durante la mes-
sa di mezzanotte, Sabbah ha ricor-
dato la «quotidiana sofferenza» dei
palestinesi, ha esortato Israele a ri-
conoscere i loro diritti alla libertà e
alladignitàehachiestoall‘Autorità
palestinese di non lasciarsi scorag-
giare dalle difficoltà politiche nel
processo di pace e di amministrare
con saggezza i territori sotto la sua
responsabilità. Ha infine affermato
che ebrei, musulmani e cristiani
hanno la capacità di costruire insie-
me una pace fondata sulla giustizia.
Mentreifedelicristianicelebravano
il Natale, in Israele il governo del
premier Netanyahu era invece im-
pegnato alla Knesset in una dura
battaglia per far approvare il bilan-
cio di previsione dello stato per il
1998davantiall’ostruzionismodel-
l’opposizione e al sabotaggio di de-
putati della coalizione. Il voto con-
trario e l’astensione di alcuni depu-
tatideipartitidigovernohannoim-
pedito l’approvazione di una parte
importante della legge finanziaria
tanto da costringere la scorsa notte
il governo a ritirarla per rinviarla al
riesame della commissione finanze
dellaKnesset.

Il rifiutodipartitidellacoalizione
di approvare tagli di bilancio che
avrebbero colpito le classi più disa-
giate sembraora riproporre lapossi-
bilitàdiunacrisidigovernoesicura-

mente aggiunge nuovi motivi di
contrasto a quelli già esistenti sulle
prossime mosse nel processo di pa-
ce.

A proposito di quest’ultimo,
israelianiepalestinesicontinuanoa
lanciare segnali di segno opposto,
in un gioco delle parti fin troppe
volteripetutochehailsolorisultato
di accrescere la confusione. Notizie
incoraggianti diffuse da una delle
partivengonoinfattipoismentiteo
neutralizzate da altre di segno op-
posto provenienti dall’altra parte. È
successo cosìpure ieri. Saeb Errekat,
addetto ai negoziati con Israele e
ministro dell’Anp per gli affari mu-
nicipali, ha detto a un’agenzia di
stampa occidentale cheNetanyahu
e Arafat si incontreranno il mese
prossimo a Washington, in presen-
za del segretario di stato americano
Madeleine Albright, dopo le visite
separate che essi faranno al presi-
denteBillClinton.

La notizia è stata smentita alcune
ore dopo dall’ufficio del primo mi-
nistro, secondo il quale nessun in-
contro di Netanyahu con Arafat è
per ora in programma. Errekat ha
detto inoltre che Arafat proporrà lo
stazionamento di una forza inter-
nazionale dell’Onu nelle aree della
Cisgiordania cheIsraelegiudica im-
portantieirrinunciabiliperlasuasi-
curezza.(Ansa)

ALGERI Circa cento persone sa-
rebbero state massacrate dagli
estremisti islamici in Algeria men-
tre le minoranzecristiane si appre-
stavanoafesteggiareilNataleealla
vigilia delle elezioni per il nuovo
senato. La consultazione, in cui
hanno votato solamente i rappre-
sentanti localielettinelleammini-
strativedelloscorsoottobre,siète-
nuta il 25 dicembre e ha sancito
una netta affermazione del «Ras-
semblement national democrati-
que»(Rnd)delpresidenteLiamine
Zeroual.

Le ennesime stragi sono avve-
nute tra il 21 e il 24 dicembre nei
dipartimenti di Tissemsilt e di Tia-
ret. Secondo fonti dei servizi di si-
curezza, i morti sono stati 59. I
quotidiani «Al Watan» e «Liberte»
sostengono invece che in tre gior-
ni sono stati trucidati tra gli 80 e i
120civili.Lospietatoritualeèsem-
prelostesso:anchequestavoltagli
integralisti, secondo «Liberte»,
hanno ucciso squarciando la gola
delle lorovittime.Alcunicorpipoi
sono stati fatti a pezzi e altri am-
massati l’unosull’altroebruciati. I
massacri sono stati perpetrati nel-
l’immminenza di un’altra impor-
tantefestivitàreligiosacheinteres-
seràtuttoilpaese:quelladelRama-
dan, il mese di digiuno e di pre-
ghiera dei musulmani che inizierà

lasettimanaprossima.
Nonostante iquotidianiepisodi

di violenza cheseminanoterroree
morte in tutto il paese, con la sua
affermazione nelle elezioni per il
senato si è rafforzato ulteriormen-
te. Nella consultazione per il
«Consiglio della Nazione» tenuta
ieri, il suo partito, l‘ ’Rnd’, si è ag-
giudicato 80 dei 96 seggi in palio.
SaràlostessoZeroual, inbaseaipo-
teri attribuitiglidalla costituzione,
a designaregli altri 48 senatori che
andranno a completare il Consi-
glio. Il risultato era comunque
scontato. Il nuovo organismo vie-
ne eletto per due terzi dai rappre-
sentanti delle amministrazioni lo-
cali, che sono anche i soli che pos-
sono candidarsi. Nelle elezioni
municipali e distrettuali dello
scorsoottobrel‘ ’Rpr’erarisultatoil
partitopiùforte.

Il «Consiglio della Nazione»,
previsto dalla nuova costituzione
adottataunannofa,dovràratifica-
re a maggioranza di due terzi ipro-
gettidi leggeapprovatidallacame-
ra bassa del parlamento (Assem-
bleanazionale),giàcontrollatadal
partito di Zeroual e dai suoi alleati
del ‘Fnl‘ e dell‘ ’Msp’. Sempre se-
condo la nuova costituzione, sarà
il presidente del senato a fare leve-
ci del presidente della repubblica
incasodinecessità.

Germania
denunciato
soldato antisemita

Un soldato di leva della
Bundeswehr è stato
denunciato per
sobillazione per avere
cantato inni antisemiti
nella metropolitana prima
di una partita di calcio tra
le squadre «Hertha Bsc» e
«Bayer Leverkusen» il 22
novembre allo stadio
olimpico di Berlino. Il
militare, di 19 anni
secondo quanto riferisce il
quotidiano «Berliner
Zeitung» prestava servizio
militare in una unità di
alpini e dopo la sua
esibizione canora
antisemita è stato seguito
da un poliziotto e
fermato. Ilministero della
difesa, sott’accusa per il
susseguirsi di questi
episodi nell’esercito, ha
confermato le indagini
contro il soldato. (Ansa).

A Londra tarda ancora la messa al bando

Animalisti e cacciatori
si danno battaglia
sulla caccia alla volpe

Vescovo Cuba
«Dove va il Papa
tutto cambia»

27EST01AF02

Dopo la celebrazione del primo
Natale festivo degli ultimi tren-
t’anni, i cubanisonooratutti inat-
tesa dell’arrivodel Papasull’isolae
molti sonoconvinti che lavisitadi
Giovanni Paolo II il mese prossi-
mo segnerà una svolta nella vita
dell’ultimo paese comunista del
mondooccidentale.

Lo ha detto per primo, senza
usare mezzi termini, l’arcivesco di
L’Avana, cardinale Jaime Ortega,
nell’omelia della messa di mezza-
notte celebrata nella cattedrale
barrocca del «Casco Viejo» della
capitalegremitacome maidi fede-
li. «Una visita del Papa - ha affer-
mato - è come se passasse Cristo:
nienterestauguale».

I cubani hanno dimostrato in
tanti modi il rinnovato fervore re-
ligioso e la voglia di festa: affollan-
do le chiese la notte del 24 dicem-
bre e la mattina di Natale, pren-
dendod’assalto inegoziperacqui-
stare regalini e rinforzare la cena
tradizionale a base di riso, fagioli
neri e maiale arrosto e addobban-
do, spessoper laprimavolta,casee
stradeconsimbolinatalizi.(Ansa)

LONDRA. Le campagne inglesi e gal-
lesi sono state teatro di accesi con-
fronti fra gruppidi cacciatori ediani-
malisti che protestavano contro le
battute di caccia alla volpe, sport for-
se destinato a essere messo fuori leg-
ge,organizzatepertradizioneaSanto
Stefano. Sette cani al seguito di un
gruppo di cacciatori sono stati avve-
lenatieunodiquesti sembradestina-
to a morire. Per Santo Stefano si con-
centrano le battute della stagione di
caccia alla volpe da mesi al centro di
accese polemiche, perché vista da
una parte come sport crudele e dal-
l’altracomeattivitànecessariaperdi-
fendere gli allevamenti ed evitare il
diffondersi di malattie come la rab-
bia.Salvol’avvelenamentoevidente-
mente doloso di sette cani alla battu-
ta di Tredegar Farmers‘ Pack di
Gwent, nel Galles del Sud, c’è stata
moltatensionemanessunincidente,
secondo fonti della polizia, in locali-
tà come Maldon nella contea dell’Es-
sex, Bicestern nell’Oxfordshire o Lu-
dlow nello Shropshire, dove si sono
raccolte ogni volta centinaia di per-
sone in rappresentanza di entrambi i
frontichesisonospessoscambiatiin-

sulti. A nome dell’Associazione bri-
tannica per gli sport campestri, Da-
vidMills,unexfunzionariodell’Ente
per la protezione degli animali, ha
etichettato come «folle» il gesto di
chihaavvelenatoicanidiGwenteha
affermato che almeno uno degli ani-
malinonsopravviverà.

Se l’atteggiamentodeglianimalisti
è stato spesso definito «intimidato-
rio» dai cacciatori, LawriePayne,del-
laLegacontrogli sportcrudeli,hade-
finito «inevitabile» una certa aggres-
sività dato il risentimentodichivede
nella caccia alla volpe un’inutile pra-
tica cruenta. Ventilando l’ipotesi di
un complotto con scopi di provoca-
zione, sempre a nome della Lega Ke-
vin Saunders ha tuttavia respinto co-
me «assurde» le accuse dei cacciatori
cheattribuisconoaglianimalisti l’av-
velenamentodeicani.

Con gli animalisti si sono schierati
anche molti vescovi raccogliendo il
messaggio dell’arcivescovo del Gal-
les Alwyn Rice Jones che in una lette-
ra al «Times» ha condannato il con-
troverso sport per il quale sono allo
studio diversi progetti di messa al
bando. ( Ansa)

R. Perez/Reuters
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Il terremoto non ha dato
tregua alle popolazioni di
alcune zone dell’Italia
centrale nei giorni delle
feste natalizie.
Alle 18,53 della vigilia di
Natale una forte scossa di
terremoto tra il quinto ed
il sesto grado della scala
Mercalli è stata registrata
dalle apparecchiature
dell’Istituto Nazionale di
Geofisica nella zona
dell’appennino tosco-
emiliano. Il sisma che è
stato avvertito dalla
popolazione dei centri di
Fiumalbo (Mo),
Pievepelago (Mo), Bagni
di Lucca (Lu) e Castigliano
(Pt), non ha provocato
danni né a persone né a
cose.
Ieri, purtroppo, la zona
della Garfagnana si è
confermata a grave
rischio sismico: alle 14,24
un movimento tellurico
del quarto grado della
scala Mercalli è stato
avvertito in particolare
dalle popolazione di
Barga e Castiglione di
Garfagnana, in provincia
di Lucca, e ancora di
Fiumalbo e Pievepelago in
quella di Modena.
Secondo il Dipartimento
della protezione civile che
ha allertato i vigili del
fuoco ed i carabinieri delle
zone interessate non si
sono registrati danni.
Ma la terra ha tremato
ancora in Umbria, nelle
stesse zone già sconvolte
dalle devastanti scosse
dello scorso settembre.
Nella giornata di Natale,
rallegrata dall’annuncio
del Papa che ha
annunciato la sua
imminente visita, si sono
registrate due scosse per
fortuna di lieve entità.
Nella zona tra Casenove di
Foligno e Colfiorito il
primo movimento
tellurico (del 4o grado
della scala Mercalli) è
avvenuto nel tardo
pomeriggio, subito dopo
le diciotto. La seconda
scossa, del 3o grado della
scala Mercalli, è stata
registrata alle 20.51 con
epicentro nella zona di
Norcia. Le due scosse,
però, non sarebbero state
avvertite dalla
popolazione.
Nella serata di giovedì la
sala operativa del
dipartimento della
protezione civile ha
effettuato una serie di
controlli presso i comandi
locali di carabinieri e vigili
del fuoco, dai quali è
stato confermato che le
due scosse non sono state
avvertite.

La terra trema
in Garfagnana
Due scosse
tra il 24 e ieri

Ieri a Colfiorito il pranzo cucinato dal miglior cuoco italiano Gianfranco Vissani, con D’Alema e Cofferati

Viaggio del Papa nell’Umbria ferita
«Il 3 gennaio sarò ad Annifo e Assisi»
Gli esclusi delle Marche protestano: «Santità ci siamo anche noi» «Babbo Natale deve

rispettare questa terra, i
bambini di questa terra e se
vuole dare un aiuto deve
calarsi nel clima che tutti
qui, nelle zone
terremotate, stanno
vivendo»: con queste
parole padre Nicola
Giandomenico, portavoce
dei francescani di Assisi, si è
schierato a fianco del
sacerdote di Sellano, don
Gianfranco Formenton.
Quest’ultimo aveva scritto
nei giorni scorsi una lettera
pubblicata da «Il
Manifesto» in cui aveva
polemizzato con, chi
venendo da altre zone,
aveva portato ai
terremotati doni
consumistici ai bambini e
alle popolazione in genere,
trasformando tutti in «un
popolo di accattoni e di
mendicanti di cose inutili».
«Questo Natale - ha detto
padre Nicola - deve essere
di sobrietà. Non si possono
fare feste e luci. E
aggiungo: anche il
concerto del 31 dicembre
ad Assisi con dalla e De
Gregori doveva essere
impostato sulla solidarietà,
non sul godereccio».
Secondo il francescano «i
bambini delle zone
terremotate devono essere
consapevoli della
situazione e messi in
condizione di venirne
fuori. Cosa diversa dal
regalo di Babbo Natale è
infatti la vera solidarietà,
che esprime vicinanza, che
si interroga sui veri bisogni
e che punta sul dono
comunitario più che su
quello all’individuo». Il
frate s’è detto in
disaccordo con le critiche
rivolte dall’«Osservatore
romano» alla protezione
civile per il modo in cui
sono stati gestiti i soccorsi e
per i ritardi nella consegna
dei container ai senza
tetto. Rispondendo ai
giornalisti, padre Nicola ha
giudicato positivamente
l’operato del Governo e di
tutti gli organi della
protezione civile e del
volontariato per
l’assistenza fornita alle
popolazioni e per gli
interventi dovranno
avviare la ripresa
economica e la
ricostruzione. «Certo - ha
affermato il frate - il
sottosegretario Barberi
forse si è sbilanciato un po‘
troppo nella speranza di
assicurare a tutti un
prefabbricato per Natale,
ma non bisogna esprimere
giudizi affrettati senza
conoscere la situazione
reale in queste zone».

I francescani:
«No ai regali
serve
solidarietà»

DALL’INVIATO

ANNIFO (Perugia). Lo vedi dopo
l’ultima curva. Sul dorso della
montagna.Unpresepiocalpestato
daun gigante cattivo. Il Papaverrà
qui, il prossimo 3 gennaio, perché
è qui che il terremoto ha fatto il la-
voro peggiore: l’ottanta per cento
dellecaseraseal suoloequelleche,
sbilenche, resistevano, le stanno
buttandogiùleruspe.Portanoviai
calcinacci.Civuoletempo,perpu-
lire e ricostruire. Solo la nuova
chiesa di Sant’Elena è quasi pron-
ta. Sperano di farla benedire aGio-
vanni Paolo II. Sono emozionati e
increduli. Premurosi: «Il Santo Pa-
dre dovrà mettersi una giacca a
vento...».

Ottocentocinquanta metri so-
pra il livello del mare. C’è un cielo
da neve, ma tanto il papa arriverà
inelicottero. Ilparroco,donFlavio
Razzi, l’haripetutoancheallames-
sa di Santo Stefano, giù nella ten-
dopoli, dove c’era il campo sporti-
vo:«Questavisitaèilpiùbel regalo
di Natale». Il Papa ha dato l’an-
nuncio il 25 dicembre, dopo la be-
nedizione «Urbi et orbi».Però don
Flavio aveva già saputo dal vesco-
vo.Eraunsegreto.Oraci sonovec-
chine che piangono commosse e
madri di famiglia pronte ad aprire
leportedelcontainer.«Il SantoPa-
dre ha espresso il desiderio di visi-
tare una delle nostre nuove, tristi
abitazioni...».

Prima qui, poi ad Assisi, per pre-
gare sulla tomba di San Francesco.
Sarà una visita breve,di pocheore.
«Per esprimere solidarietà e spe-
ranza», spiegano dalla Santa Sede.
Duetappe,masolo inUmbria.Co-
sì adesso dalle Marche giungono
messaggididelusione.«Anchenoi
abbiamopagatoduramentequelle
settimane di sisma, anche noi ab-
biamobisognodisperanza»,diceil
parroco di Serravalle del Chienti,
padre Mario Mennicucci. «Certo,
Assisi è più importante... E noi, in
confronto...». Ironia amara. «Spe-
riamo-aggiungeilsindacoVenan-
zoRonchetti -cheilPapavogliaag-
giungere almeno una tappa al suo
pellegrinaggio... In fin dei conti,
siamoappenaadiecichilometrida
Annifo...».

Il sisma a squassato con geome-
trica precisione. Chilometro dopo
chilometro, attraversando valli e
scollinando. Su questo pezzo di
Appennino non ha dimenticato
una frazione, un paese. Colfiorito,
ricorderete, è un altro paese sven-
trato.Masventratodentro.Lecase
sonostorte, inbilico,comeappog-
giate l’una all’altra. Perché qui le
botte del sisma arrivavano da sot-
to. Moto sussultorio. Solai e tetti
frantumati. Così il paese è stato
evacuato e anche al segretario del
Pds Massimo D’Alema è sembrato
unpaesefantasma.

D’Alema è venuto apranzo, ieri,
qui a Colfiorito. Un pranzo squisi-
to, per questi tempi di tendopoli,
di cucine da campo, di pentoloni

bollenti dove si cuoce pasta per
centopersoneallavolta.Maieri, ai
fornelli, c’era il più bravo cuoco
italiano Gianfranco Vissani. Lui e
altri venticinque chef dell’Italcuo-
chi.

Leggete che genere di leccornie:
«guazzetto» di lenticchie di Col-
fiorito e «maltagliati» verdi con
spinaci. Poi cinquanta chili di po-
lentaconragùdi fegatinialpecori-
no locale, brodo di cappone con
tortellini, agnello con patate, for-
maggi, tremila bignè e settecento
meringhe. Il vino: settecento bot-
tiglie di rosso e di bianco. L’acqua:
quattrocentobottiglie.

Vissani ha voluto cucinare cer-
cando laperfezione.E, sucertidet-
tagli, ha pure alzato la voce. Come
quando ha visto i pacchi di acqua
minerale: erano bottiglie di plasti-
ca. S’è infuriato. «Chi mangia
quandocucino io,bevesoloacqua
contenuta in bottiglie di vetro».
Glielehannocambiate.

Ottocentoquaranta persone, se-
dute, a mangiare come si deve.
Hanno mangiato bene Massimo
D’Alema, che di Vissani è amico, e
anche il segretario nazionale della
Cgil Sergio Cofferati e poi Sergio
Staino e Francesco Guccini. Che
era venuto senza chitarra, ma se
stai pranzando con Guccini, una
chitarra si trova per forza. Così,
quando gliel’hanno data, lui ha
fatto la cosa più bella: s’è messo a
cantare«Lalocomotiva».

Il pomeriggio è andato via velo-
cemente e, quando è venuto il
buio, l’accampamento aveva già
smarrito quel po’ di allegriae tutto
era di nuovo cupo e umido. Le
mamme si disperavano perché i
bambini avevano mal di gola, i
vecchi sospiravano al pensiero
dellebelleseratenatalizietrascorse
accantoalcamino, igiovanifuma-
vano sigarette in silenziosi capan-
nelli.

La verità è che il Natale è durato
troppo poco. Un vec-
chio ci ha detto: «La
cosa brutta è che do-
po il Natale, c’è l’in-
verno». Da queste
parti l’inverno è una
cosa seria e si capisce
che tutti hanno ap-
plaudito con forza
quando D’Alema s’è
alzato per dire: «Noi
non vi dimentichere-
mo...».

La gente deve cre-
dergli. Chi viene qui,
chi cammina nei via-
letti di questi bui ac-
campamenti e vede i
bambini giocare nel
fango, e osserva gli
anziani che rabbrividiscono, e poi
guarda i campanili sbriciolati, e
camminando avverte sotto i piedi
questo strano, continuo tremore,
ecco nessuno poi dimentica tutto
questo.

Fabrizio Roncone

Il pranzo di Santo Stefano organizzato per i terremotati a Colfiorito, tra i partecipanti Cofferati e D’Alema

Prodi: «Il mese prossimo via alla ricostruzione
Sarà rapida e non ci saranno imbrogli»

La ricostruzione delle zone terremotate deve
procedere con rapidità e senza imbrogli. Così
vuole Romano Prodi. La Finanziaria ha riservato
agli interventi speciali nelle zone terremotate
2600 miliardi, a cui si devono aggiungere i 400
già stanziati. Adesso si tratta di pianificare le

opere da
realizzare. Anche
per il leader della
Cgil, Sergio
Cofferati, la
ricostruzione «è
la priorità
assoluta alla
quale destinare
tutte le risorse,
per tornare
rapidamente alla
normalità». I
lavori
inizieranno a
gennaio. «Gli
aspetti su cui
prestare
attenzione sono
due - ha spiegato

il presidente del Consiglio, che oggi partirà per
una breve vacanza nel bellunese - Il primo è la
rapidità della ricostruzione, sia dei beni pubblici,
sia delle attività e delle abitazioni private. Il
secondo ha a che fare con un’etica che qualifichi
gli interventi in modo diverso dal passato. E

questo si può fare se si affida molta
responsabilità agli enti locali che meglio di altri
sanno come destinare le risorse, che conoscono
nel reali esigenze dei cittadini e che sanno come
erano prima le cose. Bisogna prestare molta
attenzione per salvaguardare alcune strutture
preesistenti». La ricostruzione secondo Prodi è il
primo passo per avviare il rilancio delle attività
economiche e per combattere la
disoccupazione. «Per il turismo - ha continuato il
Premier - dove si stanno perdendo molti posti di
lavoro, l’esigenza è di andare molto in fretta con
la ricostruzione. Quando i monumenti saranno
risistemati, il flusso turistico riprenderà da
subito, perché l’interesse dei paesi stranieri per
Assisi e le zone colpite è altissimo. Se
ricostruiamo bene, il turismo si ripristina. resta
l’esigenza di rinnovare l’offerta, ammodernando
le strutture ricettive. Ma questo era un problema
precedente la cui soluzione va al di là degli
interventi per il terremoto».
Il giorno di Natale, il vicepresidente del
Consiglio, Walter Veltroni, ha pranzato con le
famiglie dei due tecnici morti nel crollo delle
volte della basilica di San Francesco, Claudio
Bugiantella e Bruno Brunacci. Veltroni era
accompagnato dalla moglie e dalle due figlie,
l’incontro è avvenuto a Torchiagina d’Assisi,
nella casa della famiglia Bugiantella. Ai figli dei
due tecnici, il vice-premier ha portato delle
maglie di Ronaldo, autografate dal campione
brasiliano.

CHE TEMPO FA

DIRETTORE
RESPONSABILE Giuseppe Caldarola

CONDIRETTORE Piero Sansonetti

VICE DIRETTORE Giancarlo Bosetti

CAPO REDATTORE
CENTRALE Pietro Spataro 

UFFICIO DEL
REDATTORE CAPO Paolo Baroni, Alberto Cortese, Roberto Gressi 

Stefano Polacchi, Rossella Ripert, Cinzia Romano

"L'Arca Società Editrice de l'Unità S.p.a."
Presidente: Francesco Riccio

Consiglio d'Amministrazione:
Marco Fredda,  Alfredo Medici, Italo Prario,

Francesco Riccio, Gianluigi Serafini

Amministratore delegato e Direttore generale: Italo Prario
Vicedirettore generale: Duilio Azzellino

Direttore editoriale: Antonio Zollo

Direzione, redazione, amministrazione: 00187 Roma, Via dei Due Macelli 23 13
tel. 06 699961, telex 613461, fax 06 6783555 -  20124 Milano, via F. Casati 32, tel. 02 67721

Quotidiano del Pds
Iscriz. al n. 243 del registro stampa del trib. di Roma, iscriz. come giornale murale nel registro

del tribunale di Roma n. 4555

Certificato n. 3142 del 13/12/1996

REDAZIONE DI MILANO  Oreste Pivetta
PAGINONE
E COMMENTI Angelo Melone
ART DIRECTOR Fabio Ferrari
SEGRETARIA
DI REDAZIONE Silvia Garambois

CAPI SERVIZIO
POLITICA Paolo Soldini
ESTERI Omero Ciai

L’UNA E L’ALTRO Letizia Paolozzi

CRONACA Carlo Fiorini

ECONOMIA Riccardo Liguori

CULTURA Alberto Crespi

IDEE Bruno Gravagnuolo

RELIGIONI Matilde Passa

SCIENZE Romeo Bassoli

SPETTACOLI Tony Jop

SPORT Ronaldo Pergolini

TEMPERATURE IN ITALIA
......................................... ..........................................
Bolzano np np L’Aquila 0 10......................................... ..........................................
Verona 4 5 Roma Ciamp. 9 13......................................... ..........................................
Trieste 7 8 Roma Fiumic. 8 15......................................... ..........................................
Venezia 4 6 Campobasso 5 10......................................... ..........................................
Milano 5 6 Bari 4 16......................................... ..........................................
Torino 4 7 Napoli 5 15......................................... ..........................................
Cuneo np np Potenza np np......................................... ..........................................
Genova 13 15 S. M. Leuca 10 14......................................... ..........................................
Bologna 4 5 Reggio C. 7 17......................................... ..........................................
Firenze 7 11 Messina 12 15......................................... ..........................................
Pisa 6 10 Palermo 8 16......................................... ..........................................
Ancona 4 13 Catania 4 16......................................... ..........................................
Perugia 9 np Alghero 13 15......................................... ..........................................
Pescara 1 15 Cagliari 5 14......................................... ..........................................

TEMPERATURE ALL’ESTERO
......................................... ..........................................
Amsterdam 9 12 Londra 8 13......................................... ..........................................
Atene 7 16 Madrid 6 9......................................... ..........................................
Berlino 8 11 Mosca -4 -4......................................... ..........................................
Bruxelles 9 15 Nizza 9 15......................................... ..........................................
Copenaghen 5 8 Parigi 9 14......................................... ..........................................
Ginevra 7 14 Stoccolma 2 3......................................... ..........................................
Helsinki -2 -1 Varsavia 4 8......................................... ..........................................
Lisbona 13 16 Vienna 2 12

Il Servizio meteorologico dell’Aeronautica militare
comunica le previsioni del tempo sull’Italia.
SITUAZIONE: un fronte nuvoloso atlantico già inte-
ressa il nord Italia, nel corso della giornata, si por-
terà anche alle altre regioni.
TEMPO PREVISTO: al nord: da parzialmente nuvo-
loso a poco nuvoloso, con residui annuvolamenti
sulle regioni orientali. Durante la giornata saranno
possibili annuvolamenti sulle zone Alpine dove sa-
ranno possibili deboli nevicate al di sopra dei 1200
metri. Al centro e sulla Sardegna: cielo nuvoloso
con precipitazioni sparse, nevose al di sopra dei
1500 metri. Tendenza dalla nottata a moderato e
graduale miglioramento ad iniziare dall’isola. Al
sud della penisola e sulla Sicilia: cielo nuvoloso o
molto nuvoloso, con precipitazioni sparse, che nel
corso della giornata andranno a concentrarsi sulla
Puglia.
TEMPERATURA: in lieve flessione su tutte le regio-
ni.
VENTI: deboli variabili al nord; moderati occidentali
sulle altre regioni, tendenti a divenire forti sulle due
isole maggiori.
MARI: agitato lo stretto di Sicilia, il mare e canale di
Sardegna. Molto mosso il Tirreno centro-meridiona-
le e lo Jonio. Mossi gli altri mari.
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Il presidente del Consiglio fa il punto dei risultati del governo. Il vicepremier: «Ulivo, obiettivo strategico»

Prodi: «Bisogna far durare la ripresa
per creare nuova occupazione»
Veltroni: occorre rimuovere cattive abitudini e molti privilegi

Parlamento e dintorni

Da sentinella del Polo
a sorvegliata di An:
guai dalla Maremma
per Titti Parenti

GIORGIO FRASCA POLARA

Probabilmente lunedì si
svolgerà l’incontro decisivo
tra i responsabili di Radio ra-
dicale e il direttore generale
della Rai, Franco Iseppi per
considerare lapossibilità
che le frequenze utilizzate
dalla radio dei radicalipassi-
no alla Rai che dal12 gen-
naiosvolgerà l’informazio-
ne dal Parlamento. Potrebbe
essere questo «l’intervento
deciso e rapido» chiesto dal
Cdrdi Radio radicaleperché
il proprio editore e la Rai tor-
ninoad un tavolodi trattati-
va.
Se i radicali non cederanno
all’offerta sarà definito l’ac-
quisto delle frequenze sul
mercato, alcunegià vincola-
te con opzioni,per poter ga-
rantire il servizio dalgiorno
stabilitoe la cui organizza-
zione èstataaffidata aldiret-
tore dei Gr, Paolo Ruffini. I
radicali in queste ore hanno
in più occasioni dimostrato
di preferire lo scontroverba-
lealla stradadella trattativa.
Ogni occasione è buona (e se
accade nelle festività è me-
glio) per Pannella&C. per
protestarecontro tutto e tut-
ti.Ha provveduto alla biso-
gna il leader referendario in
persona che ieripomeriggio,
sotto PalazzoChigi, ha in-
trattenuto passanti, turisti e
giornalisti sull’ipotesi di
«una rivoluzione liberale»
ancora tutta daorganizzare
ma cheha come obbiettivo
«l’abbattimento di un regi-
me chenon sipuò riforma-
re». Attraverso un megafono
Pannella ha consegnato ai
presenti un «breve procla-
ma» in cuiha sottolineato il
rischio che«la legalità nega-
tapossaesplodere frantu-
mando chi l’annienta. Oc-
corre scongiurare tale peri-
colo opponendo ad un ordi-
ne ingiusto e violento, l’or-
dine del diritto edella liber-
tà». Alle armi, ha invitato
Pannella.Per ora quelle del-
la non violenza edel diritto.
Laquestione di Radio radi-
cale, in questoprofluvio di
parole, è restata un po’mar-
ginalizzata. Ce n’è traccia su
qualchecartello, neanche
fantasioso, in cui si parago-
na la Rai all’Eiar.La com-
missaria europea Emma Bo-
ninoha rilanciato anche ieri
la sua «dichiarazionesolen-
ne per il 1998», resa pubblica
giàmercoledì scorso, nella
quale esprime «angosciae
allarme crescenti» per quan-
to accade in Italia, dove «un
regime semprepiù pervasi-
vodi sé occupaogni spazio,
tende ad annientare anche
lasemplice memoria, oltre
ad ogni residuodi diritto di
vita edi lotta della tradizio-
ne radicale». Bonino ha cita-
to i dati dell’Osservatorio di
Pavia e del Centro d’Ascolto
radicale asostegno della sua
denuncia ed ha protestato
perché non«un solo intellet-
tuale, un solo giornalista, un
solo direttore, un solo opi-
nionista, un solo cronista»
ha reagito alla vicenda di
Radio radicale. E, dopo aver
chiesto «un minimo didirit-
to di parola, di identità e di
immagine» Bonino ha affe-
mato: «Siconsenta alPaese,
oa qualcuno,di sapere che
io ritengo che quel che acca-
deè contro nonsolamente la
Costituzione e ildiritto ita-
liani, ma contro il diritto e le
direttivecomunitarie. A co-
minciare dal comportamen-
to della Rai e delpotere nella
vicenda di Radio radicale».

Radicali e Rai
Lunedì
incontro
decisivo

ROMA. Finalmente «contento»,
non più solo «contentino» come si
era detto la scorsa estate quando la
Banca d’Italiaavevaridotto il tassodi
sconto di mezzo punto. Questa volta
la«strenna»nataliziadiFaziosembra
aver davvero soddisfatto il presiden-
te del consiglio. Tornato a Bologna
alla vigilia di Natale, poche ore dopo
l’ulteriore riduzione del costo del de-
naro dello 0,75%, Prodi non si è la-
sciato pregare per fare il punto del ri-
sultati economici messi insieme, in
quest’ultimo anno, dal suo governo.
Loha fattoprimaconicronisti che lo
aspettavano al varco nella sua città, e
poi ancora in un’intervista rilasciata
al Tg3. È stato un Natale indiscutibil-
mente «ricco», questo, per il capo del
governo. La decisione di Fazio è arri-
vata un paiodi giorni dopo laconfer-
ma che l’inflazione italiana è sempre
in discesa, che ormai l’Italia è nel
gruppo di testa dei Paesi europei più
virtuosiecheisuoiequilibrifinanzia-
ri non si discostano più molto da
quelli tedeschi. Non solo, ma la vigi-
lia delle Feste ha visto anche l’appro-
vazione definitiva, da parte del Sena-
to, della manovra di bilancio per il
prossimo anno: tutto come aveva
previsto il governo, almeno per i
grandinumeri.

Resta, è vero, l’amarezza che stan-
no manifestando alcune categorie
sociali. E resta, soprattutto, la voragi-

ne dei posti di lavoro perduti in que-
sti anni. Ma anche di queste pesanti
ombre della condizione italiana Pro-
di non ha mancato di occuparsi. La
parte più amara della medicina è sta-
ta inghiottita, ha detto il presidente,
ora l’obiettivoèfardurarelaripresa,e
anzi accelerarla perché le aziende co-
mincino ad assumere. «L’occupazio-
ne - haosservato Prodi - riprendecon
l’inizio della ripresa produttiva. Oc-
correchelenostreimpresearrivinoal
pieno della capacità produttiva. A
quel punto cominceranno ad assu-
mere». Dei sacrifici chiesti agli italia-
ni anche con l’ultima legge finanzia-
ria,ilpresidentehadettochesonoco-
munque molto meno pesanti di
quanto lo sono stati lo scorso anno.
La manovra per il ‘98, ha sostenuto,
«ancheadettadell’opposizione,non
è stata certamente pesante: invece
dei 100 mila miliardi della preceden-
teèstatadi25milamiliardi».«Certo-
ha aggiunto - capisco che arrivano
dopo gli altri e so benissimo che an-
chequestisonopesanti.Malacuraha
avutoeffettipositivieancheconl’ab-
bassamentodel tassodiscontosièvi-
stochequestodatovienericonosciu-
to da tutti». In ogni caso, ha risposto
ancoraProdia chi gli ricordava ilma-
lumore dei ceti medi, «non abbiamo
volutopesaresuipiùpoveri»:«Èchia-
ro che il peso della manovra -hacon-
tinuato - è andatosu chihaqualcosa.

Ma che cosa dovevamo fare? Mettere
il peso del risanamento su chi non
avevanulla?».

DelledecisionidellaBancad’Italia,
Prodi, come si è detto, è questa volta
contento. Ma non pensa di aver an-
cora raggiunto l’obiettivo. «Voglio -
ha detto - che si arrivi ad un tasso di
interesse così basso da permettere
mutui sulla casa al 5%. Quando l’ho
detto l’anno scorso, ha ricordato,
«sembrava un sogno, oggi ci siamo
unpochinopiùvicini,anzimoltopiù
vicini; significa raggiungere un so-
gno: permettere ad un giovane di
comprarsi la casa spendendo per il
mutuopocopiùdiunaffitto».Quan-
to agli effetti del calo del tassi sul ren-
dimento dei titoli di Stato, Prodi ha
osservato che per il «popolo dei Bot»
non cambia nulla: «Guadagnare il
10% con un’inflazione al 6% - ha
spiegato - è come guadagnare il 5%
con un’inflazione all’1%. Il popolo
dei Bot sta bene quando abbiamo
vinto l’inflazione e non quando ha
tassi alti rovinati dall’inflazione». Il
presidente ha poi ricordato che «sia-
mo a 30 centesimi sopra i titoli pub-
blici tedeschi, eravamo a 350 sopra
quando è cominciata l’attività di go-
verno». Il capo dell’esecutivo non ha
voluto fare previsioni per il 1998:
«Non facciamo profezie - ha detto -
perché, come abbiamo visto, basta
una crisi in Asia per sconvolgere le

previsioni; facciamo il nostro dovere
e poi i risultati verranno». Prodi ha
tuttavia ribadito che la restituzione
dell’Eurotassaèunobbligoindiscuti-
bile. E l’Eurotassa «sarà restituita nei
tempi che abbiamo detto: un anno
dopol’ingressoinEuropa.Èunobbli-
gocheci siamoassuntiechenonpuò
essere ridiscusso». Il capo del gover-
no, affrontando questioni di ordine
politico più generale, si è anche det-
to,perquel che loriguarda,contrario
a «baratti» tra provvedimenti di am-
nistiaeapprovazionedelle riforme.E
ha anche sostenuto che, una volta
fatte le riforme, «si potrà andare avo-
tare»piùtranquillamente.

A un bilancio di fine anno si è pre-
stato, ieri anche il vice presidente
Veltroni. Soddisfatto per i risultati
raggiunti,Veltroniritieneorachenel
prossimo anno di debba affrontare il
«problema molto serio e drammati-
co» costituito dalla disoccupazione.
E, quanto ai disagi dei ceti medi, il vi-
cepresidente sostiene che sono an-
che la reazione alla «rimozione di
tanti privilegi e cattive abitudini alle
quali questo Paese si era sostanzial-
menteadattato».Veltronihapoidet-
to che quella dell’Ulivo è una scelta
strategica e che bisogna proporsi di
essere «una grande sinistra in una
coalizionedicentrosinistra».

Edoardo Gardumi

SFIGATISSIMA PARENTI, ORA MOLLATA ANCHE DA
AN. Non gliene va bene una, a Tiziana Parenti. È appena
passata la notizia che la Titti sarà processata a Roma il 9
marzo per calunnie a Borrelli e D’Ambrosio, ed ecco che i
guai le arrivano anche dalla Maremma dov’era stata elet-
ta su proposta di Forza Italia ma «calorosamente adotta-
ta» anche da An. Feeling finito, annuncia il segretario
grossetano di An, Franco Mugnai. Che, in un’intervista al
«Tirreno» ha annunciato - «a nome del partito» - che non
tornerà ad appoggiare la candidatura della Parenti, se
mai a qualcuno venisse l’uzzolo di ripresentarla: «Nessun
problema con Forza Italia: il problema è tutto e solo lei».
Le accuse? Dalla «conflittualità strisciante» con Fini alla
decisione di non appoggiare il candidato del Polo al
Campidoglio ma di candidare se stessa a sindaco di Ro-
ma sotto gli auspici (sfigatissimi) degli orfani di Craxi.
«Una scelta - nota Mugnai - contro gli interessi del cen-
trodestra e che, al di là del macroscopico insuccesso, ha
dato agli elettori una visione distorta della politica del
Polo». Com’è cinico e baro, il destino, con Parenti: da
«sentinella» del Polo a «sorvegliata speciale» di An. Senza
contare il processo.

L’UFFICIO STAMPA NON CONFERMA. «L’ufficio stampa
della Camera - dice una nota autoironica diffusa prima
di Natale -, preso atto di alcune notizie tendenti ad accre-
ditare anche per quest’anno un prossimo arrivo di Festi-
vità, precisa di non essere al corrente di alcun fatto di
questo genere e di non potere quindi confermare né
smentire le relative indiscrezioni. Va da sé che, se dopo le
doverose, accurate verifiche, fosse inoppugnabilmente
dimostrato che tale fausto evento è realmente alle porte,
anche tutto il personale dell’ufficio non potrebbe esimer-
si dal formulare ai colleghi i migliori auguri di buone fe-
ste».

LA LEGA, L’ITALIANO E IL «PADANO». Il quotidiano di
Bossi dà conto, in un vistoso riquadro, di una fiera accu-
sa del sen. Roberto Castelli al ministro dei Trasporti:
«Credo che Burlando sia affetto da una grave forma di
schizofrenia», a proposito delle polemiche sulle Fs. Libe-
ro ognuno di pensarla come crede su Claudio Burlando e
sulla schizofrenia. Se non che al giornale della Lega han-
no titolato così il Castelli-pensiero: «Burlando è schizza-
to». Ora, in italiano si dice schizoide. Ma forse in «Pada-
nia» è tutt’un’altra lingua.

ALL’ESTERO SI MANGIA BENE, VERO BOSSI? È tradizio-
ne che, in chiusura dei lavori della Camera, ogni anno
una regione diversa offra (nella Sala della Lupa, onusta
di ricordi - l’Aventino - e di gloria: la proclamazione dei
risultati del referendum istituzionale del ‘46) prodotti e
pubblicazioni sulla propria terra. Quest’anno toccava al-
la Sicilia. E chi sono stati i primi e più puntuali all’ap-
puntamento con l’odiata «Terronia»? I deputati della Le-
ga. E dovevate vederli, quelli del Carroccio, come si get-
tavano in picchiata su caciocavalli e pecorini, cassate e
cannoli, passito di Pantelleria e nero di Avola. Meno ap-
prezzati, almeno da loro, gli splendidi volumi fotografici
sul «liberty» a Catania, a Messina e, soprattutto, a Paler-
mo.

UNA NUOVA SOTTOSPECIE: I «DIVANISTI». Nel giorna-
lismo politico italiano c’è una netta divisione di compiti,
di «specialità». C’è il quirinalista, incaricato di raccoglie-
re e interpretare ogni mossa del capo dello Stato; il noti-
sta politico, nato dalle ceneri del «pastonista» (che insac-
cava tutte le notizie in un unico pezzo); il resocontista.
Ci sono gli specialisti di partito: l’ultima leva è quella dei
dipietristi. E ora ci sono anche i «divanisti». Eredi di una
gloriosa tradizione (sfilavan tutti, rispettosi ed anche in
soggezione, davanti al divano nel Transatlantico dove re-
gnava il decano dei giornalisti parlamentari, Emilio Frat-
tarelli), oggi i «divanisti» sono come tanti centometristi
che fronteggiano gli ingressi all’aula pronti a scattare
spunta un D’Alema o un Bertinotti, un Berlusconi o un
Fini. Per chiedergli cosa? Qualunque cosa.

D’ALEMA E LE BELLE CRAVATTE. Vincenzo Siniscalchi,
Nilde Iotti, Giordano Angelini e Piera Capitelli sono un
po’ i «guardaspalle» di Massimo D’Alema nell’aula di
Montecitorio, occupando i banchi immediatamente su-
periori. Durante la maratona sulla finanziaria «al segre-
tario, al presidente (della Bicamerale, ndr), all’arbiter ele-
gantiarum» hanno dedicato un volumetto del conte Nu-
voletti: «Elogio della cravatta». C’era un post scriptum,
nella dedica: «Sempre un bell’ornamento, mai un nodo
scorsoio». E per testimoniare che all’ornamento bello (e
solo a quello) ci tiene, eccome, Massimo D’Alema si è vol-
tato verso i quattro compagni ed ha mostrato il verso del-
la cravatta che indossava in quel momento: una firma
mitica, quella del napoletano Marinella.

Forte l’incremento della domanda di energia soprattutto negli ultimi mesi dell’anno

Si consolida la ripresa della produzione
In novembre consumi elettrici + 4,9%
A sostenere la ripresa congiunturale non sono più solo il settore degli autoveicoli e i comparti ad esso colle-
gati. Richiesta di energia in crescita anche nei settori della meccanica, del tessile e del legno.

ROMA. L’industria italianaha rico-
minciato a girare. Lo testimoniano,
oltre ai dati riassuntivi forniti però
dall’Istat con un certo ritardo, tutta
unaseriedi indicatori,diretti e indi-
retti. Il fatto positivo degli ultimi
mesièrappresentatodall’estendersi
di un accresciuto attivismo a settori
non coinvolti nelle politiche di in-
centivo intraprese dal governo. Per
buonapartedel ‘97lacongiunturaè
stata sostenuta dal comparto degli
autoveicoli, interessato agli sgravi
perrottamazione,edaisettoriades-
so collegati. Ora non è più così. Per
un buon 70%, come stima la Con-
findustria,laripresadipendedaaltri
fattori. E migliorano le prospettive
per i prossimi mesi, sostenute da un
considerevole incremento degli or-
dini già nel portafoglio delle impre-
se. Tutti i principali centri di analisi
parlanoormaidiun‘98conunacre-
scita di dimensioni almeno doppie
rispetto a quella di quest’anno
(1,2%circa).

L’ultima indicazione, per il mese
di novembre, viene dai volumi di
consumo di energia elettrica. Que-
stisonocresciutidel4,9%rispettoal

novembre del ‘96 (+5,8% se si tiene
conto dei diversi fattori climatici).
Un incremento che corrisponde a
23,5miliardidikWh.L’incremento
tendenzialedagennaioanovembre
della richiesta di energia elettrica
sulla rete italiana è stato del 3,5%
perildatogrezzoedel3,7%perilda-
to rettificato dai fattori climatici e
calendariali.

È lo stesso Enel che ha fornito
queste cifre in una nota nella quale
si sottolineachelaproduzionedegli
operatori elettrici diversi da Enel re-
sta sostenuta: +12,2% (novembre
’96 su novembre ‘97) a fronte di un
più contenuto aumento tendenzia-
le, +2,7%, della produzione dell’E-
nel. Più evidente l’aumento della
loro produzione nel periodo gen-
naio-novembre 1997 (+21,3%) ri-
spetto allo stesso periodo dell’anno
precedente, in gran parte obbligata
da fonti rinnovabili ed assimilate,
che-spiegal’Enel-oltreasoddisfare
interamente l’incremento del fab-
bisogno (96,8 miliardi di kWh), ha
anche comportato una minore uti-
lizzazione degli impianti Enel per
3,3miliardidikWh(-2%tendenzia-

le).
A sostenere la domanda di no-

vembre sono stati sia i consumi in-
dustriali che quelli per usi civili. Per
ciò che concerne l’industria sinota-
no performance positive nei com-
parti produttori dei beni finali (nei
quali mediamente si registrano in-
crementi nell’ordine del 6%). A
conferma dei mesi precedenti, si
notanodinamichepositivedeicon-
sumi elettrici anche nei settori non
collegati agli incentivi sulla rotta-
mazione ed in particolare nei com-
parti meccanico, tessile e del legno.
L’analisi territoriale della domanda
elettrica evidenzia incrementi ten-
denziali positivi, compresi tra il 4%
e il 6%, per quanto riguarda l’Italia
peninsulare e la Sicilia, mentre la
Sardegna ha registrato un più mo-
desto 0,7%. Alla richiesta comples-
siva di novembre si è fatto fronte
con una produzione nazionale net-
ta di 20,2% miliardi di kWh (+5,4%
rispetto al novembre ‘96) e con im-
portazioni nette di energia per 3,3
miliardi di KWh, con un aumento
dell’1,2% rispetto al novembre del-
loscorsoanno.

Orlando: subito
il movimento
di Di Pietro

Il deputato dell’Ulivo
Federico Orlando rinnova
l’invito ad Antonio Di
Pietro ad organizzare il suo
movimento. In più l’ex
condirettore de «Il
Giornale» fissa anche la
scadenza per l’operazione,
altrimenti Di Pietro
«disperderà il patrimonio
accumulato con il suo
lavoro per il Paese». «Ni
prossimi giorni, prima della
discussione in parlamento
della Bicamerale - spiega
Orlando - Di Pietro dovrà
organizzare la sua forza, a
livello parlamentare e nel
territorio, partendo dal suo
manifesto politico».

Cossutta pronto ad allearsi anche con il centro e con la destra per «ribaltare» il testo prodotto dalla Bicamerale

Riforme nel mirino del Prc e Forza Italia
Per Rebuffa, di Fi, il testo è tutto da rifare. Adolfo Urso, portavoce di Alleanza nazionale, invita ad un atteggiamento più «realistico».

ROMA. Attacco alla Bicamerale e
nuoveminaccedi «rotture insana-
bili»per ilgoverno.Ilpresidentedi
Rifondazione comunista, Arman-
do Cossutta, riapre le ostilità sulle
riforme e sulla stabilità dell’esecu-
tivo. Per quanto riguarda la Bica-
merale, l’obiettivo è quello di «ri-
baltare» iltestoprodottoeperque-
stoRifondazioneèprontaastabili-
re alleanze anche con il centrode-
stra. Il segnale del Prc è di fatto su-
bito accolto da Forza Italia che per
bocca del costituzionalista Gior-
gio Rebuffadicecheper laBicame-
rale è tutto da rifare. Mentre frena
An, il cui portavoce Adolfo Urso
invita ad un atteggiamento «reali-
stico».

Ad aprire le ostilità è dunque il
presidente del Prc che in un’inter-
vista all’agenzia Ansa afferma:
«Ci batteremo per cambiare il
testo che reca il segno vincitore
della destra. E credo che in que-
sta battaglia non saremo isolati.
Anzi, ci batteremo per coagulare
il malcontento diffuso e ribalta-

re il testo della commissione
confuso e pasticciato». E, dun-
que, «per raggiungere il nostro
obiettivo - tuona il presidente
del Prc - cercheremo accordi con
tutti: al centro, a sinistra e an-
che a destra». L’obiettivo è in-
tanto quello di far slittare l’ini-
zio del dibattito parlamentare
sulle riforme, poi di ricorrere al-
l’ostruzionismo. Cossutta, infat-
ti, avverte le altre forze politiche
che Rifondazione non accetterà
un dibattito in tempi forzati:
«Nessuno si illuda che il cammi-
no delle riforme sia veloce. Non
si può costringere il Parlamento
a stringere i tempi di un con-
fronto che sarà lungo. Non cre-
do che il Senato approverà il te-
sto della Camera, né che si pos-
sano immaginare seconde lettu-
re notarili». Ultima minaccia:
«Non ci si dimentichi, poi, del
referendum...».

L’unica certezza, per Cossutta,
è che «serviranno tempi lun-
ghi»: «Probabilmente arrivere-

mo alla primavera del ‘99, cioè
alla scandenza del settennato di
Sclafaro». È con questa minac-
cia, dunque, che Cossutta repli-
ca all’auspicio del presidente
della Bicamerale, Massimo D’A-
lema, il quale nei giorni scorsi si
era augurato che il cammino
delle riforme potesse concluder-
si nel ‘99 dando luogo alla pri-
ma grande riforma, cioè l’elezio-
ne diretta del capo dello Stato. Il
presidente del Prc giudica «peri-
colosa» l’ipotesi di una proroga
di Scalfaro avanzata da alcune
forze politiche: «Non certo -
spiega - per la persona di Scalfa-
ro, ma per il principio ed il pre-
cedente che si stabilirebbero».
Dunque, per Cossutta non ci sa-
rebbe altra strada che quella del-
l’elezione di un nuovo capo del-
lo Stato secondo l’attuale Costi-
tuzione. Infine, battaglia dura
viene annunciata contro qual-
siasi ipotesi di modifica della
legge elettorale: «Ritengo arro-
gante e velleitaria la tesi del Pds

di voler modificare quell’accor-
do». L’attacco di Cossutta, come
dicevamo, sembra subito trova-
re una sponda nella posizione
del vicepresidente dei deputati
di Forza Italia, Giorgio Rebuffa:
«Non c’è nessun collegamento -
afferma il costituzionalista - tra
il caso Previti e il cammino delle
riforme, il problema vero oggi è
che il documento approvato
dalla Bicamerale ha un contenu-
to estremamente basso. A no-
stro giudizio, dunque, quel testo
va profondamente cambiato. Il
compromesso raggiunto non è
in grado di assicurare né la stabi-
lità né l’affermazione di un si-
stema bipolare». Quindi, il di-
battito sulle riforme «non sarà
certo una passeggiata». Frena il
portavoce di An, Adolfo Urso:
«Certo, anche noi avremmo vo-
luto più presidenzialismo. Ma
quello raggiunto in Bicamerale è
il risultato migliore possibile ri-
spetto alle posizioni di parten-
za». Urso poi avverte: «Cerchia-

mo di non cadere nella trappola
del caso Previti». Il senatore del
Pds, Giovanni Pellegrino, dal
canto suo, afferma che «se Forza
Italia e Rifondazione sono in
buona fede, allora ci sarà una
normale dialettica parlamentare
che comunque porterà all’ap-
provazione delle riforme». Ma
«se dovesse prevalere un atteg-
giamento negativo, ostruzioni-
stico, queste forze si assumeran-
no la responsabilità politica di
aver bloccato sul nascere la pos-
sibilità di aggiornare la Costitu-
zione».

Se la Bicamerale è , dunque,
nel mirino del Prc e di Forza Ita-
lia, anche per il governo da Ri-
fondazione comunista non ven-
gono segnali di pace. «Il ‘97 - di-
ce Cossutta - si è chiuso con ri-
sultati positivi in un quadro di
risanamento, anche grazie alla
saggezza e alla fermezza di Ri-
fondazione. Ora però il tempo
del contenimento si è concluso.
Prodi dovrà rispettare i patti pre-

si con noi sulle trentacinque ore
e sul terreno dell’occupazione si
misurerà la stabilità del suo go-
verno. Io credo che ci siano le
condizioni per far partire la se-
conda fase, ma so anche che ci
saranno tanti motivi di contra-
sto». Rifondazione annuncia per
il ‘98 anche altri argomenti «cal-
di»: la scuola, la giustizia, la po-
litica estera. «Spero che non si
arrivi a rotture insanabili, ma
non mi illudo neanche che il
’98 sarà tutto rose e fiori» - av-
verte il presidente del Prc.

Intanto, Cossutta annuncia
che il suo gruppo è orientato a
votare “Sì” alla richiesta d’arre-
sto per Cesare Previti. Ma, al
tempo stesso, invita il Procura-
tore Borrelli e il pool milanese a
fare «un passo indietro per non
invadere il campo della politi-
ca». «Borrelli parla troppo» - di-
ce il presidente di Rifondazione
comunista.

P. Sac.
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GLI SPETTACOLI Sabato 27 dicembre 1997l’Unità29
Scompare a 77
anni l’interprete
di film famosi
come «I sette
samurai»
e «Rashomon»
Era un talento
eclettico, dotato
di magnetismo,
presenza fisica
e ironia

Kurosawa:
«Davvero
il migliore»

È morto mercoledì sera, in un
ospedale di Tokyo, all’età di
77 anni. Con Toshiro Mifune
scompare una delle figure più
leggendarie del cinema
giapponese. Da tempo
l’attore era malato, nel 1994
aveva addirittura subito un
attacco di demenza senile dal
quale non si era mai ripreso.
Di lui ha detto l’amico Akira
Kurosawa, di dieci anni più
anziano: «Non mi sarei mai
aspettato che potesse morire
prima di me. Avrei voluto
dirgli che era davvero un
magnifico attore, che non ce
n’era uno migliore». Nel corso
della sua carriera Mifune
aveva messo insieme fortune
enormi (era stato uno dei
primi giapponesi a possedere
una Rolls Royce), ma poi, nei
primi anni Ottanta, era
rimasto vittima di un tracollo
finanziario. «La mia casa di
produzione è in crisi. Sono
stato imbrogliato e devo
fronteggiare debiti
consistenti», raccontò in
un’intervista all’«Unità».

Come John Wayne per John Ford,
Toshiro Mifune fu l’attore-feticcio di
Akira Kurosawa. Se il «Duca» yankee
avevacomespalla il «sergente»Ward
Bond, il divo giapponese ebbe il suo
saggio contraltare, talvolta il suo «al-
ter ego» in Takashi Shimura. Dal
1948 con L’angelo ubriaco, che se-
gnò il suo esordio e anche l’inizio
del periodo aureo del regista, fino
al 1965 con Barbarossa, che sanzio-
nò invece la fine del loro lungo so-
dalizio artistico, Mifune si trovò al
centro, come protagonista o co-
protagonista, di ben 16 film di Ku-
rosawa: tutti, in quest’arco di tem-
po, meno uno. Di Vivere infatti, il
vertice del 1952 tra quelli d’am-
bientazione moderna, il solo pro-
tagonista fu proprio Shimura.

Nato nel 1920 in Manciuria, di
professione fotografo, Toshiro Mi-
fune era ventottenne quando L’an-
gelo ubriaco lo lanciò nel ruolo di
un gangster minato dalla tisi, che
il medico alcolizzato del titolo
(Shimura) tenta invano di curare e
salvare. Nel caotico dopoguerra di
una nazione sconfitta, questo ya-
kuza spogliato a poco a poco del
suo bieco e fasullo potere e ineso-
rabilmente avviato alla caduta, già
s’imponeva in un ritratto scolpito
a tutto tondo, violento, barbarico,

fragilissimo. Ma i grandi film neo-
realisti di Kurosawa (nello straordi-
nario Cane randagio del ‘49 Mifune
era uno scalcagnato poliziotto e
Shimura un commissario alla Mai-
gret) non arrivarono in Italia.

Giunse però, coi risultati che
tutti sanno, il medioevale Rasho-
mon che alla Mostra di Venezia del
’51 rivelò al mondo occidentale, in
un colpo solo, il cinema giappone-
se, Akira Kurosawa e Toshiro Mifu-
ne. Non si era mai visto sullo
schermo un attore capace di ir-
ruente dinamismo anche seduto a
terra e legato come un salame. In
quel bosco fatale, Mifune dà la sua
versione dell’accaduto, che varia a
seconda dei tre personaggi princi-
pali - il bandito, il samurai e sua
moglie - e che varierà ancora
quando parleranno i testimoni (tra

cui il boscaiolo Shimura). Se c’è
una cosa sicura nel ventaglio delle
ipotesi, è che il bandito di Mifune
deve per forza aver violentato la
donna (Machiko Kyo), così com’è
certissimo che nel suo grottesco
duello col samurai offeso Kurosa-
wa ha puntato sulla reciproca pau-
ra dei contendenti per smitizzare il
presunto ardimento dei samurai,
dai quali pure discendeva!

Nel dostoevschiano L’idiota, tra-
sferito nel clima giapponese e deci-
mato dai produttori, il duello si ri-
presenta sottoforma di sublime
duetto psicologico: Masayuki Mori
essendo il principe Myskin e Mifu-
ne il suo robusto contraltare Rogo-
zin. Il Leone d’oro veneziano per il
precedente Rashomon e in seguito
l’Oscar confortarono tuttavia il re-
gista censurato e gli ridiedero slan-

cio per i capolavori Vivere e I sette
samurai.

Indubbiamente I sette samurai
(1954) è l’opera in costume che ha
portato alle stelle la fama di Toshi-
ro Mifune, anche se il film fu co-
nosciuto in Italia in un’edizione
scandalosamente ridotta, la cui in-
tegrità è stata restituita solo in
tempi recenti grazie a una nottur-
na televisiva curata da Aldo Tasso-
ne e poi nella videocassetta pub-
blicata da l’Unità. Nelle sbrindella-
te vesti contadine dell’aspirante-
samurai, che sembra partorito dal-
le fantasie congiunte dell’Ariosto e
del Pulci, Mifune è anche più sfre-
nato che in Rashomon; ma stavolta
la sua natura e il suo atletismo so-
no finalizzati allo scopo più alto di
raffigurare un eroe popolare.

Il suo personaggio può benissi-
mo sfiorare la macchietta, come
quando si gratta e fa le boccacce o
quando si batte a culo nudo con
l’armatura troppo corta sottratta a
un brigante. Ma può rivaleggiare
col Marc’Antonio di Shakespeare -
nell’eccezionale discorso sparito
come per incanto dalla copia da
esportazione - allorché Kikuchiyo
prima si scaglia contro i contadini
bollandone la secolare inettitudi-
ne, poi aggiusta il tiro investendo

direttamente i samurai allibiti qua-
li responsabili storici, con la prati-
ca della violenza e della guerra, del
degrado morale e civile dei villag-
gi, della fame e del terrore delle
plebi. Ed è evidente che qui, per
merito anche dell’attore, la chan-
son de geste si converte in invettiva
contemporanea.

Dopo I sette samurai ci fu una
prima delusione da parte di en-
trambi, regista e protagonista, in
un film metaforico sulla bomba
atomica, Testimonianza di un essere
vivente. Kurosawa e Mifune vanno
fuori carreggiata e sopra le righe, e
l’attore si produce in una serie di
variazioni mimetiche su un indu-
striale che teme la fine del mondo,
le quali si allontanano dalla so-
brietà ben più efficace di altri film
giapponesi sulla bomba. La stessa
retorica nella resa del personaggio
- un medico umanista dell’Otto-
cento - causerà invece il dissidio
nato sul set di Barbarossa, Kurosa-
wa insistendo per la semplicità e
Mifune calcando invece sulla colo-
ritura eroica.

Ma tra i due film non giunti sui
nostri schermi (e fu un peccato per
il secondo, dato comunque a Ve-
nezia), e aggiungendovi I bassifon-
di da Gorkij, il pubblico italiano

poté ammirare l’attore nei panni
del generale della Fortezza nasco-
sta, nel tragico Macbeth del Trono
di sangue, nel beffardo giustiziere
senza nome di Yojimbo o La sfida
del samurai (copiato da Sergio Leo-
ne e Clint Eastwood in Per un pu-
gno di dollari), nell’ancor più em-
blematico e suggestivo Sanjuro che
completava l’ironico dittico ispira-
to ai western americani; infine nel-
la figura dell’industriale che paga
il riscatto in Anatomia di un rapi-
mento, che pur derivando da un
poliziesco all’americana assumeva
profondità abissali alla russa, come
indicavano il titolo originale Tra
cielo e inferno e l’incontro finale in
carcere tra Mifune e il rapitore
condannato alla pena capitale.

Kurosawa troverà un sostituto in
Tatsuya Nakadai che negli anni
Ottanta interpreterà «alla Mifune»
i due colossi Kagemusha e Ran. Mi-
fune, al contrario, non potrà mai
trovare il sostituto del suo scopri-
tore e maestro. Da cui si era allon-
tanato una sola volta nel 1958 per
il melodrammatico L’uomo del ri-
ksciò, ottenendo un successo per-
sonale e contribuendo a far guada-
gnare un immeritato Leone d’oro
al film di Hiroshi Inagaki.

All’indomani di Barbarossa, si

apre tuttavia per lui una carriera
internazionale, folta di almeno al-
trettanti titoli, spesso su argomenti
bellici (le battaglie di Port Arthur,
Pearl Harbor, Midway e così via),
oppure sul tema dell’onore scher-
zosamente reiterato (come il recu-
pero o il possesso di preziose spade
di famiglia in Sole Rosso e in L’ulti-
ma sfida che entrano in un conte-
sto avventuroso a scopi precipua-
mente alimentari). In Grand Prix
del ‘66, che è il primo della serie
«estera», Mifune è il pilota giappo-
nese incollato al volante della For-
mula Uno; quasi sempre è un ge-
nerale, dai primi piani che guarda-
no il vuoto, impegnato in qualche
colossale conflitto. Per fortuna in
Duello nel Pacifico (1968), di John
Boorman, la guerra non appare se
non nel finale posticcio voluto dai
produttori, e i soli due protagoni-
sti, l’aviatore americano Lee Mar-
vin e il soldato giapponese sperdu-
ti in un isolotto, si fronteggiano, si
annusano e solidarizzano senza bi-
sogno di sparatorie o di parole,
mentre nel grottesco di Spielberg
1941. Allarme a Hollywood (1979) il
nostro si inserisce nella demenzia-
le pattuglia comica impersonando
il comandante di un sommergibile
nemico che, quatto quatto, s’ap-
presta ad attaccare Disneyland.

Nel 1980 approda al grande
schermo la saga televisiva nippo-
statunitense Shogun, basata su un
signore della guerra cui si affianca
un naufrago europeo che diventa
il primo samurai non giapponese.
Soltanto in Morte di un maestro del
tè, del 1989, Toshiro Mifune, stan-
co di prestarsi a ruoli occasionali
indegni del suo passato, rientra nel
Giappone più tradizionale possibi-
le, in un film manieristico di Kei
Kumai che riporta l’immagine del-
l’attore alla Mostra di Venezia.

Il maestro del tè è statico, ierati-
co, impenetrabile. Non lo era il
grande Mifune che Kurosawa ha
esaltato. Un fascio di nervi a fior di
pelle, una tastiera di tensioni, di si-
lenzi stupefatti o ammiccanti. Un
corpo animalesco con una verbosi-
tà implacabile, o una malinconia
struggente. Un attore in grado di
trascorrere dal realismo quotidia-
no ai classici di Shakespeare, Do-
stoevskij e Gorkij, e alla stilizzazio-
ne da teatro «Nô». Di alternare sfo-
ghi di rabbia, di pianto, di impo-
tenza a una sensualità magnetica,
a un vigore primordiale, a un’iro-
nia sempre latente, a scoppi di
umorismo inattesi e scintillanti.
Senza dubbio era un divo e anche
conscio di esserlo. Un divo impos-
sibile da sostituire.

Ugo Casiraghi

Nella foto grande, Toshiro Mifune
con Machiko Kyo in «Rashomon». Qui sopra

l’attore con Enrica Bonaccorti durante
un’intervista televisiva. In alto, Mifune (il primo

a sinistra) nel film «Cane randagio»

L’ultimo
samurai
L’ultimo
samurai

Kyodo/Reuters

È morto Mifune,
il più amato
attore giapponese

LA CURIOSITA’ Esce in cd la contaminazione musicale ante litteram di Lalo Schifrin

De Sade, un «barocco» con lo swing nell’anima
Il compositore argentino, come recita il sottotitolo, disseziona e ricostruisce un’epoca, valorizzando la vena ironica del libertino.

Faye Dunaway
interpreterà
Maria Callas

Domenica In:
per domani
c’è toto-Frizzi

Dopo «Mammina cara», in
cui interpretava il ruolo
(antipatico) di Joan
Crawford, ora Faye
Dunaway vuole cimentarsi
con un’altra grande
interprete dal carattere
difficile. Si tratta della
Divina, la fenomenale
Maria Callas: il film sulla sua
vita potrebbe essere girato
l’anno prossimo, ora che
Faye, per ottenere la parte,
ha vinto la causa contro il
produttore teatrale Lester
Perskev per i diritti di
«Master Class». Sarà una
Maria più dolce, come
lineamenti, ma dal
carattere altrettanto
tempestoso. L’attrice ci
tiene molto, dopo i ruoli in
cui ha saggiato le sue arti di
primadonna: «Ganster
story», «Chinatown»,
«Quinto potere»

Il Marchese de Sade? Con Shake-
speare e Freud è il fondatore della
moderna psicanalisi! L’opinione
non è di eminenti studiosi delgran-
de libertino, come Jean-Jacques
Pauvert e Annie Le Brun, e neppure
di Frank Weiss, l’autore del famoso
drammaMarat/Sade.Madiunaltro
personaggio che si aggiunge alla
lunga schiera di estimatori dello
scrittorefrancese, ilcompositorear-
gentino Lalo Schifrin che nel 1966,
prendendo spunto proprio dal tito-
lo dell’opera di Weiss, registrava il
suo Schifrin/Sade. Il disco esce dal-
l’oblio grazie alla nuova «Elite
Edition» della Verve, collana che
ospita prime ristampe in cd di di-
schi ormai scomparsi.

Questo Schifrin/Sade ha tutta
l’aria di essere un oggetto di cul-
to, una risposta alla ricerca, allora
assai in voga, della «Third
Stream», la terza corrente che
avrebbe dovuto far compenetrare
jazz e musica classica europea. Ri-
cerca che, dagli anni Cinquanta
in poi ha prodotto una serie illi-

mitata di equivoci. «Sandwich
musicali», li definiva Schifrin, co-
me certi esperimenti di Jaques
Loussier (il suo primo Bach «jaz-
zistico» risale al 1959) ma anche
l’Oscar Peterson delle «Bach Sui-
te», innesti riusciti sempre a me-
tà, risolti semplicemente swin-
gando i materiali prescelti. La
strada intrapresa da Schifrin, au-
tore anche della famosa serie
«Jazz Meets Symphony», era in-
vece quella di organizzare in una
veste ironica e dissacrante gli sti-
lemi di un’intera epoca, il tardo
Barocco, mantenendo miracolo-
samente intatta quell’atmosfera
ambrata dei teatri rischiarati a lu-
me di candela, ma anche il senso
profondo di acutissima e inquieta
intelligenza che la figura di De
Sade porta con sé. Schifrin ripro-
pone in chiave sonora l’idea sa-
deana dell’insolenza di fronte al-
l’autorità costituita, in questo ca-
so quella dei rigidi compartimen-
ti stilistici delle categorie musica-
li, senza nemmeno porsi il pro-

blema della contaminazione, co-
me si direbbe oggi. Dal momento
che, come recita il sottotitolo,
«disseziona e ricostruisce» con la
leggerezza e l’umorismo del gioco
intellettuale, del «divertisse-
ment», come lui stesso lo defini-
sce e con quella pratica tutta set-
tecentesca del «motto di spirito»
di cui appunto il Marchese fu un
esempio quasi parossistico.

Con il pensiero al blues e con
le mani su un clavicembalo, Schi-
frin si è circondato di un ensemble
che affianca flauti, liuti ed archi
ad una agguerrita sezione di otto-
ni (tra cui Clark Terry e Jay Jay Jo-
hnson) e una ritmica che dal 4/4
swing si sposta fino a quel black-
funky che siamo abituati a sentire
sullo sfondo dei film polizieschi
degli anni Settanta. Eppure, il
kitsch non lo sfiora nemmeno. E
neppure quell’aspetto caricatura-
le che Michael Nyman, molti an-
ni dopo, darà alla sua musica per
accompagnare Il mistero dei giar-
dini di Compton House di Peter

Greenaway. I dieci pezzi del disco
di Schifrin sono una sorta di in-
ventario ideale redatto per un
viaggio nel passato, tra memoria,
transfert psicanalitico e gusto del-
la metamorfosi. Old Laces, il bra-
no che apre il disco, è basato su
una Fantasia di George Philipp
Telemann, tutto affidato al flauto
di Jerome Richardson, che sem-
bra introdurre il secondo, The
Wig, cosparso di rimbrottanti
tromboni, prima di giungere al-
l’affascinante Blues for Johann Se-
bastian, un blues in minore con il
quale Schfrin intende riprodurre
il «drammatico liricismo della
scuola barocca», aggiungendovi
uno sfondo d’organo come si ode
tra le arcate di una cattedrale. È
un momento incantato, che si
protrae fino all’apertura di Re-
naissance, una progressione
enunciata dal liuto e quindi ri-
presa ritmicamente dal flauto,
che sfocia in un riff vagamente
beat. Dall’Europa Schifrin si spo-
sta negli Stati Uniti proponendo

la trascrizione di una canzone del
settecentesco Francis Hopkinson,
per giungere a uno degli episodi
più riusciti, Versailles Promenade,
una canzonetta swing eseguita al
clavicembalo, secondo lui rappre-
sentativa della musica del perio-
do Rococò, «senza dubbio la vera
causa - è sempre l’opinione di
Schifrin - della Rivoluzione Fran-
cese». La quale però sembra esse-
re evocata in Troubadour, una
marcetta dal tono orgoglioso ba-
sata su una figura melodica me-
dioevale. Ma dove il compositore
dà il meglio è proprio nel Marquis
de Sade, un intruglio di sax e cla-
vicembalo che, sempre secondo
Schifrin, «De Sade amava mor-
morare durante le sue allucina-
zioni». Il viaggio si conclude in
Sud-America, e potevamo aspet-
tarcelo, con una Bossa Antique co-
struita da Schifrin su una figura
di basso di Carl Philip Emmanuel
Bach.

Alberto Riva

Toto-Frizzi per la puntata
di domani di «Domenica
In». Il conduttore, dopo
l’intervento alla clavicola di
tre giorni fa, è tornato nella
sua casa di Roma, ma -
avverte l’agenzia «Ansa» - i
medici gli sconsigliano lo
strapazzo di un intero
pomeriggio in studio,
oltretutto senza
«Novantesimo minuto».
Fabrizio Frizzi s’era
infortunato una
quarantina di giorni fa,
cadendo dalla moto. Due
giorni dopo, e nelle
settimane successive,
aveva condotto
«Domenica In». Ma gli atti
di eroismo sembrano ora
essere sconsigliati, per il
rischio che si riaprano le
suture e che i muscoli della
spalla, se sottoposti a
sforzo, s’infiammino.
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ECONOMIA E LAVORO Sabato 27 dicembre 1997l’Unità15
Accelerati nuovi prestiti per 10 miliardi di dollari. Al «pacchetto» partecipano anche altri sei paesi

Una tregua per la Borsa sudcoreana
Intervento del G7 per evitare il crack
La ricetta è più dura del previsto: a Seul si apre ai licenziamenti. Il presidente eletto chiede ai sindacati un patto in nome
della stabilità finanziaria. Un’altra spina per l’orgoglio nazionale ferito che rafforzerà atteggiamenti di critica all’Ovest.

Parla il sociologo Giuseppe Bonazzi

«Attenti a parlare
di fine del miracolo,
le economie asiatiche
si faranno sentire»

L’intervento finanziario urgente
del G7 ha avuto ragione dei mercati,
almeno per ora. La Borsa di Seul e la
moneta sudcoreana, il won, hanno
potuto godere una giornata all’inse-
gnadelriscattononostantecheilpre-
sidente eletto Kim Dae-jung abbia
fatto di tutto per ottenere la sfiducia
dei mercati affermando di «essere as-
solutamente sbalordito »per la situa-
zionefinanziaria.Tantodanonsape-
re se «andremo in bancarotta doma-
ni o dopodomani». Il listino di Seul
ha recuperato ieri il 6,74%, dopo il
crollo del 7,5% avvenuto martedì
scorso e il nuovo forte calo del 4% di
mercoledì. Il won ha invece riacqui-
statooltre il21%delsuovalore,chiu-
dendo a quota 1.438 contro il dolla-
ro. Si è diffuso un po’ di ottimismo
perchéilgovernoharivelatocheleri-
serve in valuta sono salite a 8,7 mi-
liardi di dollari e con l’accelerazione
dei prestiti decisa dal G7 raggiunge-
ranno i16miliardididollarientro l’i-
niziodigennaio.Alfinanziamentodi
10 miliardi di dollari partecipano il
G7 (di cui fanno parte Usa, Giappo-
ne, Francia, Germania, Gran Breta-
gna, Italia e Canada), Australia, Bel-
gio, Olanda, Nuova Zelanda,Sveziae
Svizzera. Iprestiti, è scritto inunano-
ta del Fondo Monetario, «comporte-
ranno appropriati tassidi interessedi
mercato e saranno resi disponibili
nella forma di strumenti a breve ter-
mine rinnovabili». In cambio, il go-
verno sudcoreano dovrà realizzare
misure ancora più severe di quelle
previste. Secondo l’agenzia naziona-
le Yonhap, venti delle trenta banche
commerciali saranno liquidate. Seul
liberalizzerà ulteriormente i mercati
ealzeràdal50al55%iltettofissatoal-
le partecipazioni si investitori stra-
nieri in aziende locali. Sarà aperto
agli stranieri il mercato obbligazio-
nario locale ed entro febbraio sarà ri-
mossol’attualelimitedel40%suitas-
sid’interesse.

Il prezzo sociale da pagare sarà
molto elevato in un paese dove l’oc-
cupazione a vita (à la japonaise) è
stata una garanzia. Presto saranno

varate leggi che consentiranno alle
istituzioni finanziarie di licenziare
i lavoratori in seguito ad operazio-
ni di fusione e acquisizione. Ha
spiegato Kim Dae-jung: «La cosa
più importante ora è restaurare la
fiducia internazionale nei con-
fronti della nostra economia, por-
tare nel paese dollari e creare posti
di lavoro». Ai licenziamenti si op-
pongono i sindacati. All’inizio del-
l’anno il governo era stato costret-
to a eliminare le norme che lega-
lizzavano i licenziamenti dopo
due settimane di forti proteste sin-
dacali.

Negli Usa sale la tensione politi-
ca tra il Congresso e la Casa Bian-
ca. Né il partito repubblicano né il
partito democratico sono disposti
a tirar fuori un soldo a sostegno
dei regimi asiatici. Il segretario al
Tesoro Robert Rubin ha cercato di
gettare acqua sul fuoco: «È interes-
se degli Stati Uniti contribuire a
lottare contro la instabilità econo-
mica in Asia». L’unico modo per
far ingoiare all’opinione pubblica
americana un intervento a soste-
gno dei paesi asiatici è quello di
aumentare il grado di controllo
delle politiche economiche dei go-
verni che oggi si trovano sotto il
«tallone» del Fondo Monetario.
Per questo Rubin continua a ripe-
tere che «i beneficiari di aiuti in-
ternazionali devono fare proprio il
programma di riforme» che ac-
compagna gli aiuti. Come avvenne
in Messico. Il piano per il Messico
riuscì perché, ha ricordato Rubin,
«il governo di quel paese fece suo
il programma di riforme che lo ac-
compagnava ed è quanto deve av-
venire ora in Asia». Ma la Thailan-
dia o la Corea del Sud non sono il
«cortile di casa» degli Stati Uniti
come può essere considerato dal
punto di vista economico il Messi-
co. A chi evoca il Messico è bene
ricordare ciò che accadde all’Ar-
gentina: nel 1985 aveva un debito
esterno di 55 miliardi di dollari
che non è mai stato riassorbito. La

Corea del Sud ha un debito di 200
miliardi di dollari che molti riten-
gono non potrà rimborsare. Ecco
la ratione dell’allarme occidentale.
Cominciano a essere molti i gover-
ni asiatici che devono accettare la
supervisione dell’Occidente per
evitare una interruzione dei paga-
menti internazionali. Il sentimen-
to di leso onore nazionale prima o
poi si esprimerà in termini politici.
Come e con quali effetti nessuno è
in grado di prevedere. C’è poi un
aspetto della crisi asiatica che gli
Usa e il G7 non riescono ad affron-
tare: il Giappone. Gli Usa non cre-
dono all’efficacia dell’ultimo pac-
chetto fiscale varato dal governo. E
continuano a chiedere all’alleato
di fare il possibile per «ristabilire
una crescita forte, trainata dalla
domanda interna, per il bene del
Giappone e per il bene del mon-
do».

Antonio Pollio Salimbeni

ROMA. Modello di sviluppo in crisi?
«Avremmo dovuto stupirci prima
per il fattochenoncifosseromaistati
arretramenti, fasi di ristagno, di re-
cessioneepoidiripresa.Èimpensabi-
lecheun’interaareaeconomicadelle
dimensioniedell’importanzadell’A-
sia possa crescere ininterrottamente
per anni e anni a ritmi vicini al 10%
annuo. Ma adesso non mi convinco-
no i profeti di sventura. Anche dalla
crisi del 1929 il capitalismo occiden-
tale non uscì con le ossa rotte e non
vedo ragioni perché il capitalismo
asiatico debba seguire una sorte di-
versa». Giuseppe Bonazzi, sociologo,
insegna all’università di Torino e da
anni segue l’evoluzione dei sistemi
sociali asiatici. Non è d’accordo con
chi certifica la fine del miracolo asia-
tico. E mette in guardia dai falsi di-
lemmi nei quali l’Ovest si sta crogio-
lando.

Perché è così sicuro che la crisi
dell’estate-autunno è solo un in-
cidentedipercorso?

«Le ragioni del crollo delle valute
del sud-est e della reazione a catena
della crisi inAsia sonoinrealtàmol-
to semplici: dopo anni e anni dicre-
scita economica ininterrotta, si so-
no sviluppati appetiti superiori alle
potenzialità reali di quelle econo-
mie. Ladimensionespeculativae fi-
nanziaria dell’attività economica si
è staccata dalla realtà della produ-
zione di merci. Che rientri nei ran-
ghinonpuòcheesserepositivo.Og-
gi dal lato della produzione o dal la-
todellereazionisocialinonvedose-
gnali di panico, di crollo, non vedo
cambiamenti significativi. Il forte
senso etico del lavoro, per esempio,
che non è una caratteristica solo
della società giapponese, è un fatto-
redispintanotevoleperl’economia
e non si è affatto indebolito. Tenia-
mo conto, poi, che se Thailandia e
MalaysiapiangonoTaiwanèsolida,
la Cina è ungigante in fase di decol-
lo».

La Corea del Sud, uno dei paesi
più forti dell’area, si è trovata sul-
l’orlo del crack, poi c’è il Giappo-

ne...
«Non sarei così drastico. Quello

sudcoreano è un capitalismo ano-
malo con una forte commistione
tra interessi dei gruppi industriali, i
chaebols, e lo Stato. Lì c’è un vero
capitalismo di Stato in una socie-
tà guidata da un regime repressi-
vo, con una tradizione di affari-
smo e di scandali piuttosto soli-
da. Ma la Corea del Sud resta pur
sempre il quinto produttore
mondale di acciaio, la Samsung è
il primo produttore mondiale di
microchips. Quanto al Giappone
è sicuramente finita l’era del
trionfalismo economico, ma non
esageriamo la portata delle sue
difficoltà. Il vero problema è che
non ci sono posti di lavoro per la
prossima generazione».

Alcuni studiosi americani arri-
vano alla conclusione che solo la
democratizzazione politica se-
condo il modello occidentale po-
trà metterle al riparo le società
asiatichedacrisiprofonde.Èd’ac-
cordo?

«È provato storicamente che è
possibile coniugare uno sviluppo
straordinario dell’economia e del
reddito in presenza di regimi senza
democrazia come la intendiamo
noi inOccidenteodiregimisenz’al-
tro autoritari. Ciò vale per Singapo-
re che ha tre milioni di abitanti, ma
anche per la Cina che supera il mi-
liardo.Daquestopuntodivistanon
credo che arriveranno delle novità.
In Occidente dobbiamo ancora abi-
tuarci a non considerarecomeasso-
lute convinzioni che nascono dalla
cultura giudaico-cristiana. Noi fon-
diamo le nostre analisi sull’indivi-
duo, in Asia si parte dal gruppo. Nel
1981inGiapponenessunoprotestò
per un decreto che alzava da 60 a 70
anni per gli uomini e da 55 a 65 per
ledonnel’etàdelpensionamento.Il
bene comune, cioè la pensione alla
maggior parte degli anziani, conta
piùdell’esigenzadeisingoli.

A. P. S.

Giappone, disoccupati
a livello record nel ‘97

Il tasso di disoccupazione è rimasto fisso ad un massimo storico
del 3,5% in Giappone a novembre. Considerando anche i
decimali, si è registrato un marginale incremento, dal 3,45% al
3,49%. «Le condizioni dell’occupazione sono molto gravi, e il
ministero deve tenere sotto controllo la situazione con grande
attenzione», hanno commentato fonti dell’ufficio statistico
della Management and Coordination Agency. Il livello-record
del 3,5% era stato già registrato a maggio e giugno ‘96 e a
maggio, giugno e ottobre ‘97.
Le stesse fonti hanno osservato che «sempre più elementi sul
mercato del lavoro sono motivo di preoccupazione: tra di essi,
l’aumento dei licenziamenti, il rallentamento della crescita
dell’occupazione e il forte declino della forza lavoro nel settore
edile».
Il numero dei licenziati a novembre è salito dai 30.000
registrati a novembre ‘96 a quota 560.000.
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Fermati 41 presunti membri del commando, alcuni ammettono di militare nel partito del presidente

Zedillo sotto accusa per la strage
«Non tollero ingerenze sul Chiapas»
Il ministero degli esteri messicano respinge come indebita ingerenza la richiesta di Onu, Stati Uniti e Ue di far luce sul massacro.
Il capo zapatista Marcos: «I mandanti sono al governo». L’opposizione di sinistra chiede di sciogliere l’esecutivo del Chiapas.

I gruppi paramilitari ritenuti
responsabili del massacro
avvenuto lunedì scorso ad
Acteal, nel Chiapas, sono
considerati vicini al partito
rivoluzionario istituzionale,
Pri, al potere. Gli indios li
chiamano semplicemente
«priisti». Hanno fatto la loro
comparsa da circa due anni,
il loro scopo è quello di
contrastare la guerriglia
zapatista del sub-
comandante Marcos.
Secondo diverse fonti, che
non trovano conferme
ufficiali, la strage di Acteal -
una frazione di Chenalho, a
circa 70 chilometri da San
Cristobal, roccaforte
zapatista - sarebbe stata
portata a termine da un
gruppo denominato Mira,
Movimento indigeno
rivoluzionario antizapatista,
formato da «guardie
bianche», milizie al soldo di
allevatori e proprietari di
terre. Oltre al Mira, tra i
gruppi paramilitari più attivi
nel Chiapas figurano
almeno altri tre nomi: «Pace
e Giustizia» - sospettato di
recente di un agguato
contro il vescovo Samuel
Ruiz, rimasto indenne - i
«Chinchulines», il gruppo
«Tomas Munser» (dal nome
di un allevatore
ferocemente contrario alla
guerriglia zapatista), anche
detto «Desgolladores» (gli
sgozzatori) o «Maschera
Rossa», ritenuto
responsabile del sequestro
di due militanti zapatisti a
Las Margaritas poche ore
dopo il massacro di Acteal.
Quest’ultimo gruppo
secondo la stampa
messicana sarebbe stato
creato dallo stesso sindaco
Chenalho, Jacinto Arias
Cruz, accusato dal
subcomandante Marcos di
essere uno degli
organizzatori dell’ultimo
massacro di indios. «Questi
gruppi funzionano sul
modello dei vecchi
squadroni della morte
tristemente celebri in
America centrale», ha detto
Rafael Alvarez, portavoce
dell’organizzazione gesuita
per la difesa dei diritti
dell’uomo «Augustin Pro»,
che di recente ha realizzato
uno studio sui paramilitari
nel Chiapas. Secondo il
quotidiano d’opposizione
«La Jornada» queste
organizzazioni raccolgono
reclute tra i giovani
disoccupati del Chiapas,
uno degli stati più poveri del
Messico, e si finanziano
imponendo una sorta di
«imposta di guerra» alla
popolazione locale, che
viene così doppiamente
vessata.

I gruppi
paramilitari
Chi c’è dietro
la violenza

SAN CRISTOBAL DE LAS CASAS (Mes-
sico). Dal suo altare improvvisato -
tronchi d’albero coperti di foglie di
palma-nelgiornodiNataleilvesco-
voSamuelRuizalza lamanoabene-
dire le bare portate in processione a
bordo di quattro camion. «Dio pos-
sa perdonarli», ripete Ruiz per 45
volte, tante quante sono le vittime
del massacro di Acteal di lunedì
scorso, quando un commando ha
interrotto a colpi di macheteearma
dafuoco la messadegli indios riuni-
ti a pregare perché la violenza ab-
bandonasse la loro terra, come
un’antica pestilenza. La chiesa cat-
tolica del Chiapas, le organizzazio-
ni non governative, gli zapatisti ac-
cusano del massacro i gruppi para-
militari legatialPartitorivoluziona-
rio istituzionale del presidente Ze-
dillo, i «priisti».E tra i41 fermatiper
la strage di Acteal c’è chi offre con-
ferme alla certezza diffusa che le file
della guerriglia anti-zapatista siano
guidate da lontano. Dietro le sbarre
di San Cristobal, qualcuno ammet-
te la sua militanza nel partito del
presidente. Il governo assicura che i
responsabili saranno puniti con la
massima severità. Ma il ministero
degli esteri respinge come «inaccet-
tabile ingerenza» gli inviti piovuti
addosso a Città del Messico perché
venga fatta luce sulla carneficina: il
sangue versato in Chiapas èunaffa-
reinterno,ilMessicoringraziaperla
solidarietà dimostrata dagli altri
paesiefasaperechenonhaalcunbi-
sognodiconsigli.

L’inchiesta sulla stragediNataleè
seguita dalle autorità federali, in
omaggio alla decenza, viste le accu-
sedicollusioneconigruppiparami-
litari anti-zapatistipiùvoltereplica-
te contro il governo del Chiapas. Le
Nazioni Unite, gli Stati Uniti, l’U-
nione Europea hanno invitato nei
giorni scorsi a fare chiarezza sulle
cinque ore di sangue di Acteal. Am-
nesty International ha sollecitato
un’inchiesta indipendente. Tanta
attenzionehafattovibraredinervo-
sismo il governo messicano, messo
sotto accusa da più parti. Il presi-
dente Ernesto Zedillo, a poche ore
dal massacro, hapromessogiustizia
e inviato truppe di rinforzo nel
Chiapas. A scopo preventivo, chia-
risceCittàdelMessico: ilclimanella
regionericordatroppodavicino,di-
cono, quello di quattro anni fa,
quando divampò la rivolta zapati-
sta. Non è una ragione di sicurezza
in più per gli indios. L’esercito è ac-
cusato di addestrare ed armare gli
stessi gruppi paramilitari protago-
nistiditantegiornatedisangue.

Il comandante Marcos, capo del-
la guerriglia zapatista, ha additato il
governo come il vero mandante
della strage di Natale. E non solo
perché non ha ascoltato le denunce
che arrivavano dal Chiapas, assi-
stendo inerte alla preparazione di
quella che il vescovo Ruiz ha chia-
mato «una strage annunciata». «La
responsabilità diretta di questi
eventi sanguinosi ricade su Ernesto
Zedillo e il ministero dell’Interno

chedadueannihannodatovialibe-
ra al progetto di contro-guerriglia
dell’esercito messicano», ha detto
Marcos. Il leader zapatista sostiene
anche di aver captato messaggi ra-
dioincuirisultaevidente ilcoinvol-
gimento delle autorità locali nel
massacro: la polizia ha ignorato le
richieste d’aiuto che arrivavano dal
villaggio e hapoi fattosparirediver-
si cadaveri per ridimensionare la
strage,nelvillaggiodiActealintanti
mancanoall’appello.Marcoslancia
accuse precise, fa nomi e cognomi,
sostienecheilgovernatoreJulioCe-
sar Ruiz Ferro era tenuto costante-
mentealcorrentedurante lecinque
ore della carneficina, dice di averne
leprove.

Per bocca del ministro dell’inter-
no Emilio Chuayffet il governo ha
respintoleaccuse,negandoqualsia-
si partecipazione ad azioni illegali.
Il governatore Ferro, chesi è sempre
ostinato a negare la stessa esistenza
di gruppi paramilitari, contesta
l’«inventiva zapatista». Pressato
dalla stampa - il quotidiano indi-
pendente La Cronaca parla di
«un’onta per tutti i messicani» - e
dall’opposizione di sinistra gui-
data da Cardenas che chiede lo
scioglimento del governo del
Chiapas e le dimissioni di Ferro,
Chuayffet ha teso un ramoscello
d’ulivo agli zapatisti: ha promes-
so modifiche costituzionali per
riconoscere i diritti degli indios e
in due riprese ha invitato a ri-
prendere i negoziati.

Marcos non si fida delle nuove
offerte di trattativa ma non chiu-
de definitivamente la porta.
«Dobbiamo analizzare quanto è
successo», ha detto mercoledì
scorso. I negoziati si sono arenati
da oltre un anno, fermi davanti
alla netta opposizione del presi-
dente di concedere una qualche
forma di autonomia alle comuni-
tà indios. Gli zapatisti si sono ri-
fiutati di restare al tavolo della
trattativa rimproverando al go-
verno di non aver dato seguito al-
le parti dell’accordo già raggiun-
to, adottando una tattica dilato-
ria mentre prendeva piede la con-
tro-guerriglia.

Il vescovo Ruiz, principale me-
diatore nella trattativa tra gover-
no e zapatisti, davanti alle bare
delle vittime ha invitato la picco-
la folla di parenti e amici a non
cedere all’odio e alla vendetta.
Ma per gli scampati non è facile
porgere l’altra guancia. Quando il
corteo funebre ha incrociato un
camion sul quale sono stati rico-
nosciuti una ventina di membri
del commando assassino, solo
l’intervento della polizia ha evi-
tato una nuova tragedia. I pre-
sunti colpevoli sono finiti dietro
le sbarre, li stanno interrogando,
nessuno per ora è stato incrimi-
nato. Il Messico democratico non
accetta la legge del taglione. Ep-
pure nel Messico democratico
nessun poliziotto ha mosso un
dito per impedire la strage.
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Si prega dopo il massacro ad Acteal Gerardo Magallon/Reuters

Nell’Angelus da Castelgandolfo il Pontefice ricorda il massacro dei campesinos di Acteal

L’appello di Papa Wojtyla: «Gesù viene
per gli albanesi, i curdi e gli indios messicani»
Profondamente addolorato dalla strage Giovanni Paolo II prega per i «martiri» auspicando che nel dialogo
e nella solidarietà siano ricercate le soluzioni ai problemi sociali del Messico.

CASTELGANDOLFO. «Auspico che
nel dialogo e nella solidarietà siano
ricercate le soluzioni ai problemi so-
ciali pendenti nel Chiapas, in Messi-
co». Con questo pressante appello
lanciato ieri all’Angelus, Giovanni
Paolo II si è rivolto alle parti in causa,
acominciaredalgovernomessicano,
perché sia trovata, finalmente, una
soluzioneallegrandiquestionisocia-
li che travagliano da tempo il Paese e
perché si ponga termine agli scontri
armati e non abbiano più a ripetersi
massacri come quello che si è consu-
mato, nell’antivigilia di Natale, nel
villaggio di Atenal, vicino a Cenalho
enonmoltolontanodaSanCristobal
de las Casas,dove 45 contadinidisar-
mati sono stati brutalmenteuccisi ed
altri dieci feriti, fra cui dei bambini,
mentre eranoraccolti inchiesa a pre-
gare,da«mercenari»alserviziodeila-
tifondisti.

Il Papa è rimasto «profondamente
addolorato» perché, così come sono
stati ricostruiti i fatti (anche dalla tv
statunitense«Cnn»), gliappartenen-
ti alle bande paramilitari non hanno
avutorispettoneppureperla«Casadi
Dio». Questi «mercenari» sono, in-

fatti, entrati ed hanno sparato all’in-
terno della chiesa fino all’altare, in-
curanti della funzione religiosa in
corso e del fatto che tutti eranodisar-
mati. E, come se questonon fosse ba-
stato, hannoinseguito quanti aveva-
no cercato scampo fuggendo, ucci-
dendoli e ferendoli gravemente. Nè
tale massacro contro vittime inno-
centi può essere fatto rientrare, se-
condo il Papa, in un’azione rivolta a
colpire l’esercito zapatista del subco-
mandante Marcos, che è un’altra co-
sa, anche se gli indios senza terra,
possono avere delle simpatie per
quanti rivendicano i loro diritti pale-
sementeconculcati.

Lo stesso vescovo, Samuel Ruiz,
che tanto si è battuto e continua a
battersi perché la Commissione na-
zionale di intermediazione trovi una
soluzione negoziale tra le parti in
conflitto, ha rilevato che «in questa
guerra, contrariamente a quello che
accade in altri confitti, non è stata ri-
spettata alcuna tregua natalizia». Ed
ha ribadito di non aver mai benedet-
to l’uso delle armi, ma di essere da
sempre «un difensore strenuo della
causadegliindios».

EccoperchéGiovanniPaoloII, che
in ogni occasione si è schierato a so-
stegno del popolo indio da troppe
parti «vilipeso nei suoi diritti legitti-
mi»«, ha definito le vittime dell’anti-
vigilia di Natale «martiri» e li haasso-
ciati al primo martire della Chiesa, S.
Stefano, sulla cui ricorrenza si è sof-
fermato, ieri, rivolgendosi a quanti
erano convenuti a salutarlo nella sua
residenza di Castelgandolfo. E, nel
condannare, fermamente,unmassa-
cro di vittime innocenti,per ilquale i
«mercenari»hannousatofucili epal-
lottole «dum-dum» (in espansione),
ha indicato la via della trattativa, co-
me l’unica possibile, per risolvere un
grave problema sociale come quello
delChiapas.

Giovanni Paolo II, come è suo co-
stume allorchè si trova a diretto con-
tatto con i fedeli, ha scherzato sulle
sue assenze e presenze a Castel Gan-
dolfo, rilevando di essere «scompar-
so» in quanto si era dovuto recare,
prima in Polonia, e poi, in Messico. E
dovrà «scomparire» di nuovo perché
il 3 gennaio 1998 si recherà nelle zo-
ne teremotate dell’Umbria, tra cui
Assisi, e dal 21 al 26 gennaio prossi-

moandràaCuba.
Il suo discorso ha mirato a far risal-

tare come il Natale del 1997 abbia ri-
servato delle «piacevoli sorprese».È
vero che la tragedia del Chiapas ha
sconvolto, ancora una volta, la vita
degli indios, ma ci sono stati anche
dei segnali positivi. Forse, mai come
quest’anno il Natale, è stato accolto
da più parti come un segnale di spe-
ranza, nonostante tante turbolenze
che continuano a rendere inquieto il
mondo. E di questi aspetti negativi
chepermangonosièfattocaricoilPa-
pa. Si tratta di grida ed implorazioni
di tante povertà che continuano a
turbare il mondo, di milioni di senza
lavoro e senza casa fra i quali molti
giovani, come di quanti, per sottrarsi
alla violenza etnica e politica (curdi,
albanesi, ruandesi, burundesi, ecc:)
sono costretti a cercare altri approdi.
Come ha richiamato l’attenzione
della Comunità internazionale su
giovani e bambini arruolati nelle
guerre assurde degli adulti i curdie su
colorochesonovittimedidrogaoat-
trattidamitiingannevoli.

Alceste Santini

Lo scenario Il primo gennaio del ‘94 Marcos guida l’occupazione di San Cristobal

La rivolta pacifista della selva Lacandona
Tre anni di inutili trattative col governo centrale per i diritti delle comunità indios. Chi sono e come vivono nel Chiapas.

ComandanteMarcos,malasuascel-
tadiprenderelearmicosahaacheve-
dereconlademocrazia?Sieraagliini-
zi di gennaio del 1994, a San Cristo-
bal de las Casas, la più visitata delle
cittadine del Chiapas, estrema terra
meridionale del Messico. Da alcuni
giorni,esattamentedal1gennaio,un
piccolo esercito di diseredati guidati
da un uomo incappucciato si era im-
padronito di quattro comuni: San
Cristobalappunto,epoiAltamirano,
LasMargaritaseOcosingo.Sitrattava
di indios, i discendenti dei maya, i
più emarginati tra gli emarginati del-
l’America latina. Uomini - racconta-
no le cronache - che da quelle parti
anche i più poveri possono prendere
a calci in bocca echeancoranegli an-
ni sessanta non avevano il diritto di
parlare fradi lorosuimarciapiedidel-
le città abitate dai bianchi o dai me-
ticci. Si presentarono al mondo con
un nome fuori dal tempo, «Esercito
Zapatista di Liberazione Nazionale»,
un nome tanto più fuori moda nel
Messico che proprio in quelmomen-
to stava entrando nel gruppo delle

nazioni «perbene» avendo aderito al
Trattato di Libero Commercio con
Usa e Canada. Il comandante incap-
pucciarto rispose così alla domanda
delgiornalistaoccidentale:«Saquan-
ta gente muore ogni anno nel Chia-
pas? Quindicimila, uccise dalla mal-
nutrizione e dalla carenza di medici-
ne per la dissenteria o il colera. Sono
tutti indios. Adesso non c’è più tem-
poper levie legali,adessoquestagen-
techiededivivere».

Ma non visserogli indios in quel-
l’occasione, anzi nemmeno soprav-
vissero. Perché furono abbandonati
anche dai contadini poveri che la re-
pressione dell’esercito aveva spintoa
tenersi lontano dalla battaglia. Tra-
scorsero dodici giorni e la rivolta fu
schiacciata. Naturalmente nel san-
gue. Il massacro più aggiacciante av-
venne a Ocosingo, l’ultima cittadina
acadere,bombardatasenzapietà,an-
chesepiùtardinellemanideigiovani
guerrigliericaduti furonotrovatisolo
fucili di legno.Non fu tuttavia travol-
to tutto il movimento degli zapatisti.
Il grosso era riuscito a scappare sui

monti, ai bordi della selva Lacando-
na, una foresta tropicale che si esten-
de fino oltre i confine con il Guate-
mala. Lo stesso rifugio che gli indios
avevano trovato negli anni cinquan-
ta in fuga dagli altopiani di San Cri-
stobal, più fertili ma non per loro. Si
chiamano con nomi complicati,
Tzotziles, Tzeltales, Tojolabal, Zo-
ques, Cholmes... Sono circa sette-
cento le loro comunità controllate
dagli zapatisti e la metà di loro ha
meno di 19 anni. La «capitale» del
movimento è La Realidad, uno dei
primi insediamenti degli indios e
anche una delle cittadine più vici-
ne alla selva. E‘ qui che quel co-
mandante incappucciato si era fer-
mato per oltre dieci anni prima di
scendere a valle e provare a resti-
tuire un po‘ di giustizia ai più dise-
redati della Terra. Secondo alcuni
dietro quel passamontagna si na-
sconde il professore di comunica-
zioni nonché scrittore Rafael Seba-
stian Guillen Vicente, un messica-
no bianco salito sulle montagne a
studiare i discendenti dei maya e

rimasto per sempre con loro una
volta che aveva visto che cosa era-
no diventati. Ma spesso la sua
identità è stata svelata e poi è tor-
nata ad essere un mistero, dunque
è possibile che anche questo nome
sia falso. Nella «capitale» zapatista
non c’è la luce elettrica, a scuola ci
si va fino alla terza elementare con
un turno di mattina e uno di po-
meriggio, solo i maschietti però,
perché le femminucce devono oc-
cuparsi dei fratellini più piccoli.
Esiste un solo televisore. Cinque
sono le maestre: due messicane,
una francese, una della comunità e
una autodidatta che dà una mano.
La principale occupazione è la col-
tura del mais e del caffé. Il mais è
anche quasi l’unico cibo che man-
giano gli indios qui come altrove,
insieme al pollo, nelle giornate di
festa, e ai fagioli. Di frutta neanche
a parlarne e il caffé è preferibile
portarlo a vendere in città.

Si vive a La Realidad come in
tutto il resto del Chiapas. Perché
in questa regione pari a un quinto

dell’Italia, dove vivono 3 milioni e
mezzo di persone, delle quali un
milione di indios, il 67% della
gente risulta malnutrita mentre
22,3 persone su 100 mila muoiono
per fame, contro la media naziona-
le del Messico che indica 10,5. Il
30 per cento dei maggiori di 15 an-
ni qui è analfabeta mentre la per-
centuale fra gli indios sale al 50%.
Eppure il Chiapas non è povero
perché dagli 86 pozzi di petrolio
esistenti si estrae il 20% della pro-
duzione nazionale e dalle quattro
centrali della regione viene pro-
dotto il 55% del totale dell’energia
elettrica del Messico. Ma il 30%
delle abitazioni di questo paese
non ha elettricità, cifra che sale al
90% quando si parla delle case de-
gli indios. E non manca neanche
l’acqua nel Chiapas: il 30% dell’ac-
qua di superficie si trova nella re-
gione ma solo il 56,8% degli abi-
tanti la possiede in casa, e fra gli
indios solo il 10%.

Ma.Tu.
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È stata ribattezzata Elena, ma nessuno sa chi sia. Il papà l’ha consegnata a un nosocomio di Torino con una scusa ed è scappato

Abbandonata la notte di Natale
Bimba di un anno regalata all’ospedale
La bimba è stata portata al pronto soccorso del «Mauriziano Umberto primo» dal padre. Mentre i medici la visitavano
l’uomo è scappato via. La piccola, che è in buona salute, sarebbe di origini centroafricane.

Artigiano di Varazze
Suicida per paura
delle tasse
Un artigiano edile di 52 anni
si èuccisoperpauradinones-
sere in grado di pagare le tas-
sre. È successo a Varazze (Sa-
vona) il giorno di Natale.
L’uomo, padredi famiglia,ha
pranzato con la moglie e i fi-
gli, poi è uscito e si è recato in
un terreno di sua proprietà,
dove si è impiccato. L’artigia-
no si era trovato in difficoltà
poiché alcuni clienti non gli
avevanopagatoalcunilavori.

Profughi albanesi
Battezzato bimbo
nato nel campo
Ha ricevuto il battesimonella
nottediNatale ilpiccoloalba-
nese Giovanni Miika, nato il
primo dicembre scorso, du-
rantelefasi«calde»delrimpa-
trio forzato deiprofughidalla
Pugliaedaaltricentri italiani.
La cerimonia si è svolta nella
chiesa di Santa Maria Assun-
ta, a Cassano Murge, in pro-
vincia di Bari. Ora la famiglia
Miika è ospite della parroc-
chia di Masseria Vicaro, sem-
prenelbarese.

Auguri «scaduti»
Cartolina-lumaca
fa 12 km in 6 anni
Germania ha impiegato sei
anni per 12 chilometri, da
Kronach a Mitwitz distanza
agevolmente percorribile a
piedi in tre. «Forse era finita
dietro qualche armadio, può
succedere con milioni e mi-
lioni di lettere all’anno», ha
detto un portavoce della so-
cietàdelleposte.

Presepe negli Usa
Cammello fugge
e muore investito
Alla vigilia di Natale un cam-
mello destinato a figurare in
un presepe vivente a Chester
(Maryland)è fuggitoedèfini-
to sulla stradanazionaledove
è stato investito e ucciso da
un’auto. Il conducente della
macchina e la moglie sono ri-
masti leggermente feriti nel-
l’incidente.L’animaleera sta-
to legato a una roulotte per la
notte, ma è riuscito a liberarsi
eascappare.

Vigilia col brivido
5 persone chiuse
nella Metro
Cinque persone sono rimaste
bloccate nelle stazioni della
metro San Giovanni e Subau-
gusta a Roma, poco dopo le
21,30 del 24. I cancelli sono
stati infatti chiusi con antici-
po rispetto agli altri giorni.
Dopo qualcheminuto,gli ad-
detti alla vigilanza, richiama-
ti dalle urla delle persone in-
trappolate, hanno riaperto le
stazioni e liberato i «prigio-
nieri».

TORINO. Storia d’infanzia ab-
bandonata. La piccola, si tratta
di una bimba di poco più di un
anno, si chiama Elena ed è sta-
ta abbandonata in una giorna-
ta di festa in uno dei Pronto
soccorso torinesi. Non presenta
segni particolari o disfunzioni
fisiche. I medici dicono che è
sana, vispa: era soltanto molto
sporca, quando il padre, così si
è qualificato l’uomo, l’ha con-
segnata all’infermiera di turno.
Ma non è questa la sua caratte-
rizzazione più vistosa. Spesso la
cronaca si è dovuta occupare di
neonati scaraventati nel casso-
netto dell’immondizia. Quello
che sorprende è il colore della
sua pelle: è nera. E questo ci fa
riflettere su un’altra delle facce,
finora sommersa, della società
multietnica, del rapporto tra
ricchi e nuovi poveri, i più
emarginati e disperati. La noti-
zia arriva da Torino. Qualcuno,
pigiando sul tasto simbolico di
tutta la vicenda, ne ha parlato
come di un «sorprendente re-
galo di Natale per il Pronto soc-
corso dell’Ospedale Maurizia-
no Umberto I di Torino».

In realtà, più che di un dono
natalizio, sembra la riproposi-
zione di un’antica piaga sociale
in chiave extracomunitaria che
assume però modelli di riferi-
mento occidentali. Sull’argo-
mento don Piero Gallo, parro-

co della Chiesa dei Santissimi
Paolo e Pietro che sorge nel
cuore di San Salvario, prete no-
to alle cronisti e ai parrocchia-
ni per il suo impegno umano e
sociale a favore del quartiere e
delle minoranze etniche, è ri-
masto profondamente colpito.
«È raro, infatti, che le donne
africane, soprattutto prostitute
nigeriane, abbandonino le loro
creature. Non è nella loro cul-
tura, nel loro modo di relazio-
narsi anche in uno stato di di-
sagio o di necessità». Invece,
ciò che non ti aspetti è accadu-
to.

Secondo il mattinale della
Polizia, un uomo di colore ha
abbandonato nel giorno di Na-
tale, attorno alle 13, una bam-
bina di poco più di un anno
presso il Pronto soccorso. Un
luogo certamente indovinato
per non dare nell’occhio o per
non destare immediati sospetti
da parte dei sanitari e dell’a-
gente di servizio. Elena, infatti,
è stata descritta dall’uomo, che
ne ha parlato come di sua fi-
glia, come bisognosa di cure,
malata e abbandonata dalla
madre. In realtà, la piccola, co-
perta anche di escrementi, ave-
va soltanto bisogno di un buon
bagno, di sapone e di essere av-
volto in una nube di borotalco.
Comunque, mentre la visitava-
no, il presunto padre si è allon-

tanato velocemente con una
scusa, raccontando di aver di-
menticato a casa i documenti
unito e, più importante, il per-
messo di soggiorno. Ovvia-
mente, l’attesa si è rivelata inu-
tile. La bimba dopo un po’ si è
messa a piangere per la fame,
dando così il pretesto agli in-
fermieri di accudirla nel repar-
to di Pediatria.

Secondo le prime indagini di
cui si occupa la dottoressa Loc-
ci, della Procura presso il Tribu-
nale dei Minori cui la piccola è
affidata, Elena è di sicura origi-
ne centroafricana ed avrebbe
vissuto in un’abitazione del
quartiere torinese San Salvario,
popolato in gran parte da
extracomunitari. In proposito,
ancora don Gallo, reduce ieri
pomeriggio da un’assemblea
con la comunità nigeriana, ha
sollevato qualche dubbio sulla
versione, un po’ troppo sempli-
cistica. Certo, non si può esclu-
dere, ha aggiunto il sacerdote,
che la donna sia stata costretta
a liberarsi della bimba dalla
«maman». «Ma non è detto
che a sollecitare tale comporta-
mento non possa essere stato
l’amico della donna, probabil-
mente una prostituta. E quel ti-
po di amico, solitamente è
«bianco»».

Michele Ruggiero

Le foto delle Feste

Allevatori
nel presepe
a Vicenza

Alassio si tuffa
Un bagno
fuori stagione

Il «solito» bagno, come è
tradizione. In Liguria (ad
Alassio per l’esattezza) ieri
si sono buttati in acqua in
centocinquantuno
sfidando la temperatura
marina e lo scetticismo di
chi, i panni, non se li è
levati di dosso. Il «cimento
invernale», così si chiama
questo tuffo fuori
stagione è stato fatto
davanti a migliaia di occhi
incuriositi. In Europa,
comunque, è prassi che si
assista alla nuotata di
Santo Stefano. Anche
nelle località meno
”adatte”. Fra i ghiacci, per
esempio. Sulle coste della
Russia, (ma anche in
quelle di Svezia, Finlandia
e in Norvegia) diverse
persone hanno sfidato
malanni quasi certi per
non sottrarsi al tanto
sospirato bagno in mare
di dicembre. «Tuffarsi in
questa stagione -
sostengono i russi -
rassoda la pelle e
ringiovanisce...»

Silvano Marcon, nei panni di
Giuseppe, sua moglie Lorella in
quelli di Maria, e i loro bambini
come angeli mentre Gesù neo-
nato è impersonificato da Anna
Sacchiesi, figlia di un altro alle-
vatore del vicentino. Una scena
particolare, un presepe insolito
messo a punto dai Cobas del lat-
teaVancimuglio inprovinciadi
Vicenza. «Gli auguri di Natale.
Una consuetudine che il consu-
mismo ha sovrapposto al valore
della natività di Cristo. Que-
st’anno noi allevatori, nel pro-
fondo e covinto essere cristiani,
viviamo sui presidi tra terra e
fango,travaccheequote,unNa-
tale più cristiano e meno paga-
no,unNataledi ringraziamento
dei frutti della Terra più pensato
e vissuto che subito e consuma-
to». Lo sottolinea il coordina-
mento dei Comitati spontanei
produttori latte, in una nota di
auguri natalizi, diffusa dal por-
tavoce Giovanni Robusti. «Cer-
chiamo di costruirci un futuro
chealtricihannooscurato-pro-
segue il comunicato - partendo
daunNatalecristianochecivie-
ne dallenostre radici e non cala-
to dai nostri vertici che non ci
appartengonopiù».

Il classico tuffo di Natale ad Alassio
In alto i Cobas del latte a Vancimuglio

E da Acerra l’appello del vescovo Antonio Riboldi ai rapitori

Un lenzuolo davanti villa Soffiantini
«Il popolo sardo chiede perdono»

Il ragazzo era in casa della nonna. Due persone l’hanno portato via dopo aver razziato la casa

Sequestro lampo di un quattordicenne a Cuneo
Preso e rilasciato dopo tre ore nella notte della vigilia

ROMA. «Famiglia Soffiantini, il po-
polo sardo ti chiede perdono».
Qualcuno lo ha scritto con uno
spray su un lenzuolo che la notte di
Natale è stato appeso allacancellata
della villa dell’imprenditore di Ma-
nerbio, ostaggio dei rapitori ormai
da192giorni.

Una scritta nera, che ha resistito
alla pioggia incessante e che nitida
si è mostrata a quanti sono passati
davanti all’abitazione. «Non è una
nostra iniziativa - ha dichiarato Pie-
tro Paolo Pettenadu, del direttivo
delcircoloculturalesardocheaBre-
sciacontacircaquattrocentoiscritti
-. Siamonaturalmentevicinialla fa-
miglia Soffiantini e, personalmen-
te, mi vergogno che un mio conter-
raneo possa aver commesso un ge-
sto simile». Prende le distanze, il
dottor Pettenadu: «In provincia di
Brescia siamo oltre un migliaio - ha
continuato - non riteniamo giusto,
quindi, chiedere perdono per tutto
il popolo sardo. I sardi che vivono a
Brescianonhannonullaachevede-
re con coloro che tengono prigio-

niero Soffiantini, nessuno è loro
conniventeohariservenelcondan-
narereaticomequesto.Nonritenia-
mo di dover chiedere perdono, per-
ché quella gente con noi non c’en-
tranulla».

Uno dei figli dell’imprenditore,
Giordano, ieri mattina era nella
piazza principale di Manerbio: con
la madre, Adele Mosconi e i figli,
avevaassistitoallamessa,durantela
quale GiuseppeSoffiantinierastato
ricordato, così come era avvenuto
nellecelebrazionidellaVigilia.«Ab-
biamo la consegna del silenzio - ha
detto - è un brutto Natale. Ogni pa-
rola sbagliata può pregiudicare tut-
to».

Un appelloai rapitori era stato in-
vece pronunciato dal vescovo di
Acerra, monsignor Antonio Ribol-
di: «Fate un dono alle famiglie dei
sequestrati, affinché la notte di Na-
taleriempiadibuonisentimentian-
che la loro anima», aveva detto nel-
l’omelia della messa di mezzanotte.
Ilpresulesierarivolto«atutticoloro
che considerano l’uomo una merce

da trattare»: «Chiunque voi siate,
fatevi raggiungere da Dio, riacqui-
state la vostra dimensione di uomi-
ni capaci di amare». Un messaggio
inascoltato. E la speranza che alme-
no ilNataleportassequalchebuona
notiziaaifamiliaridiSoffiantini,co-
me a quelli di Alessandra Sgarella
Vavassori,èandatadelusa.

I rapitoridell’imprenditricemila-
nese di 39anni, scomparsaneipres-
sidellasuaabitazionel’11dicembre
scorso,nonavrebberopresocontat-
ti con la famiglia. Il marito di Ales-
sandra, Piero Vavassori, ha trascor-
so anche i giorni di festa nell’ango-
scia, la stessa che ha scandito le ore
degli altri parenti della donna che
vivonoaDomodossola.

La conferma che Alessandra Sga-
rella sia stata rapita èvenutasolo lu-
nedì scorso, quando il giudiceper le
indagini preliminari ha disposto il
sequestro dei beni di famiglia: una
decisione che viene adottata, ap-
punto, quando vi sono i presuppo-
sti per ritenere che si tratti di un ra-
pimentoascopodiestorsione.

CUNEO. Lo ha sequestrato sotto la
minaccia di un’accetta come nel fa-
moso orrore «Venerdì 13»; e nella
notte di Natale, con il termometro
sceso a livelli polari, ha costretto la
sua vittima (riparata da un solo il pi-
giamaeconunpaiodiciabatteaipie-
di) a camminare per circa 800 metri,
fino al centro della frazione. Di lì, a
bordo di un’utilitaria, alla cui guida
c’eraunasuacomplice,hagirovagato
da una frazione all’altra, sostando da
una cabina telefonica all’altra, prima
di liberare l’ostaggio a qualche chilo-
metro di distanza da dove era avve-
nuto il sequestro. Una disavventura
allucinanteperunsequestroatempo
ealietofine,consumatoallaperiferia
di Cuneo. Protagonisti, uno scono-
sciuto descritto «alto, giovane,aitan-
te» e una donna, coppia di giovani
malviventi, quasi certamente una
coppia di sprovveduti, poveri dispe-
rati difficilmente affiliati all’Anoni-
ma sequestri, sulle cui tracce sono i
segugidellasquadramobiledelcapo-
luogo cuneese. La vittima è unragaz-
zodiquattordiciannidinomeDiego.

La disavventura, che ha come epi-
centro la cascina della famiglia Vul-
cano,situatainunazonaisolatadella
frazione Madonna delle Grazie, co-
minciaattornoalle3e45,quandoun
uomo penetra nell’appartamento
della signora Maria, la nonna mater-
na che ospita il nipote Diego. Forse
l’anziana donna non ha chiuso bene
la serratura della porta, forse la serra-
turamedesimaèdifettosa.Eseilcane
lupo di guardia abbaia, nessuno lo
sente. Insomma,unaseriediconcau-
se che favoriscono il malvivente, che
mascheratoconuncalzadinylonpe-
netra nell’abitazione, spaventa la
donna e la costringe a consegnargli
qualche gioiello e un po‘ di contanti.
Un magro bottino che suscita nel to-
pod’appartamentol’ideadirovistare
anche le stanze dell’ala opposta, do-
ve dormono i genitori di Diego, agri-
coltori. Un viaggio a vuoto, ma che
segnal’iniziodelletraversienotturne
per Diego, sequestrato e costretto a
seguire in pigiama il suo sequestrato-
re a stretto contatto di una fredda ac-
cetta, mentre la nonna, legata ed im-

bavagliatacon uno scotch da pacchi,
è stata resa del tutto innocua. Per ol-
tre mezz’ora la donna, sotto choc,
lotta con i nodi prima di riuscire ad
avvertire (punto controverso della
vicenda) la polizia, una parente e sol-
tanto con molto ritardo i famigliari.
Insomma, un giro di equivoci che
non aiuta certo le forze dell’ordine a
coordinare rapidamente un piano di
intervento. Intanto a casa Vulcano,
fioccano le telefonate del sequestra-
tore. Quasi muovendosi in direzione
circolare, l’uomochiamadapiùcabi-
ne, chiedendo soldi e gioielli,minac-
ciando i genitori di Diego, terroriz-
zandoli con il proposito di «staccare
la testa al ragazzo». Così racconta il
flusso dei contatti la sorella di Diego,
Stefania: «Quell’uomo ha chiamato
tre quarti d’ora dopo essere fuggito
conmiofratello.Hopresoiolatelefo-
nata.Volevadeisoldi.Glihospiegato
che in casa non c’era un granché e
che non eravamo soliti tenere som-
me consistenti di denaro. Lui ha ri-
sposto che non ci avrebbe messo
nienteatagliarelatestaaDiego,chiu-

dendo bruscamente la conversazio-
ne.Unquartod’oradopoharinnova-
to la richiesta di denaro, senza speci-
ficare né la somma, né il luogo della
consegna.Poihaancoraritelefonato,
stavolta pretendendo dell’oro. Infi-
ne, il silenzio». Attorno alle 6, Diego,
imbacuccato in un maglione e una
giacca a vento, è stato ritrovato in
una zona isolata nei pressi di Borgo
San Giuseppe, frazione di confine di
MadonnadelleGrazie.Mezzoasside-
rato, impiega molte ore per ripren-
dersi.

Intanto, sulle strade circostanti,
polizia e carabinieri istituiscono po-
sti di blocco, iniziano una serie di
controlli a tappeto sul territorio,
mentre in Questura si avvicendano
negli uffici della Squadramobili ipri-
mi testimoni. Ma dei rapitori solo
ombre in fuga, anche se gli inquiren-
ti, parchi di notizie e ancora più reti-
centi nei dettagli, sembrano dare
l’impressione di incubare un colpo a
sensazione.

Mi. R.
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«Niente omicidi o stragisti» ha raccomandato il Capo dello Stato al ministro Flick che ha istruito la pratica

Sei ex terroristi graziati da Scalfaro
Non si sono macchiati di reati di sangue
Per Lisa Foa, del Comitato che si occupa del caso Sofri, il Presidente ha aperto una strada. Proteste dell’Associazione vittime
del terrorismo. Manconi: atto dovuto. Commenti positivi dal Ppi. Buttiglione: clemenza ma non per chi ha ucciso. Critiche da An.

«Sono ovviamente molto
contento sul piano
personale, ma spero proprio
che sia un segnale che
consenta a tante altre
persone di lasciare il
carcere». Ieri pomeriggio
Claudio Cerica stava
assaporando assieme alla
compagna i primi giorni di
libertà, dopo 12 anni. Poche
parole, di comprensibile
soddisfazione per chi è
uscito da un tunnel. Ma il
pensiero dell’ex terrorista
va immediatamente «a chi
ho lasciato dietro le spalle,
cioè dietro le sbarre».
Cerica ha assicurato di
essere «da un lato contento,
ma al tempo stesso un po‘
triste e un po‘ di
vergognarsi al pensiero di
chi resta ancora in carcere».
Così, ha affermato di
sperare che la grazia
concessa a lui e agli altri
terroristi «sia un segnale al
Parlamento perché legiferi
sul problema degli anni ‘70-
’80 con un indulto e con una
revisione della politica
giudiziaria emergenziale
che consenta di far uscire
presto dal carcere altre
persone».
Il riferimento, ovviamente, è
alle stesse parole di Scalfaro,
che aveva invitato il
Parlamento a studiare tutti i
provvedimenti per una
soluzione per gli «anni di
piombo».
Ma come ha saputo, l’ex
aderente ad Autonomia,
della grazia concessa dal
Capo dello Stato? Cerica ha
raccontato di essere rimasto
del tutto sorpreso dalla
notizia della grazia che ha
appreso tre giorni fa
direttamente dal personale
del carcere romano: «ero
andato a ritirare il permesso
che avevo chiesto per uscire
da Rebibbia a Natale -
racconta - e invece mi hanno
detto che ero libero. Mi
hanno fatto firmare un
registro, mi hanno ridato i
documenti e mercoledì 24
sono uscito. Spero proprio
che non ci siano
ripensamenti».
Per il futuro Cerica ha detto
che continuerà a lavorare
nella cooperativa «Il
Samaritano», fondata ad
ottobre e della quale
avrebbe dovuto essere
presidente l’ex responsabile
della Caritas romana, don Di
Liegro, morto
recentemente. La coop si
occupa di trovare di lavoro
per i detenuti che
potrebbero usufruire delle
agevolazioni offerte dalla
Legge Gozzini, ma non
riescono a farlo per
mancanza di occasioni di
lavoro.

Cerica, ex br:
ecco come
ho saputo
che ero libero

ROMA. L’aveva detto, anzi l’aveva
annunciato due mesi fanerosubian-
co.El’hafatto.Comeunparsimonio-
so, ma significativo regalo di Natale
lasciato sotto l’albero dei protagoni-
sti degli anni di piombo, da un Santa
Klaus molto particolare, Oscar Luigi
Scalfaro. Sei decreti di grazia per al-
trettante persone condannate per
reatiditerrorismoeperaltrireaticon-
nessi. Sei. Quel «numero del tutto li-
mitato» di casi con caratteristiche
«singoleepeculiari»,cuilostessopre-
sidente della Repubblica si era riferi-
to, gelando le speranze degli amici di
Adriano Sofri,nella lettera in cuiave-
va motivato, invece, il rifiuto della
grazia all’ex-leader di Lotta Conti-
nua, e che aveva inviato il 28 ottobre
scorsoaViolanteeMancino.

I sei nomi dicono poco o nulla. La
tragedia del terrorismo non li scolpì
nella memoria storica del Paese. Ave-
vano posizioni marginali nei proces-
si.Cinque facevanopartedelleBriga-
te Rosse, uno dell’organizzazione di
estrema destra Avanguardia nazio-
nale. Il criterio più importante che
Scalfaro ha chiesto venisse rispettato
perpoterprendere inconsiderazione
le domande di grazia, è stato che esse
non si riferissero a persone che si era-
no macchiate di reati di sangue.
«Niente omicidi o stragisti», ha rac-
comandatoilpresidenteaisuoicolla-
boratori e al ministro Flick, cui spetta
il compito di istruire la parte prelimi-
nare della «pratica» dei provvedi-
mentidiclemenza.Amenoche-uni-
ca eccezione concessa dal presidente
- il«concorso»nell’attuazionedeide-
litti non si riferisseacircostanzemar-
ginali, e non si trattasse, invece,della
collaborazione alla materiale esecu-
zionedegli assassini. Fiancheggiatori
va bene, ma senzamacchiedi sangue
sulle mani, ha raccomandato Scalfa-
ro. E alla fine l’elenco proposto dal
guardasigilli si è ristretto a: Giovanni
DiLellio, exneofascistadiAvanguar-
diaNazionale,attualmentesemilibe-
ro, che avrebbe finito di scontare la
sua pena nel febbraio 2001; Claudio
Cerica, attualmente ammesso al «la-
voro esterno», fine pena prevista nel
novembre2001;ManuelaVillimbur-
go, libertà condizionale dal 1995, fi-
ne pena maggio 2000; Carlo Giom-
mi, attualmente in semilibertà, fine
pena nel novembre 2004; Paola Ma-
turi, in semilibertà, fine pena feb-
braio 2007; Marinella Ventura, già in
semilibertà , fine pena settembre
2006. Negli ultimi tre casi si tratta di
una«graziaparziale».Cioéessainter-
viene nel senso della riduzione a tre
annidellapenaresidua.Eciòconsen-
tirà la presentazione da parte degli
imputati di terrorismo di una istanza
di affidamento in prova al «servizio
sociale».

Sui loro casi dovrà dire ancora l’ul-
tima parola, insomma, il giudice di
sorveglianza.AltricritericariaScalfa-
ro e che i sei identikit soddisfano: l’e-
sperienza terroristica è per loro dav-
vero acqua passata. Alcuni si sono
dissociati durante i processi, altri
hanno dimosrato di aver voltato pa-
gina con comportamenti che hanno

fatto loro meritare alcuni benefici
carcerari.Laquasitotalità,poi,hafat-
to giàannieannidigalera. Inunsolo
caso,quellodiPaolaMaturi,c’erasta-
ta una lunga latitanza all’estero, ma
nel1993ladonnaavevadecisoditor-
nareinItaliaesieraconsegnataspon-
taneamente alla polizia. L’esempio
deamicisiano di virtù civica di Clau-
dio Cerica (ex Autonomiaveneta)ar-
restato nel febbraio scorso dopo aver
rilasciato le sue vere generalità alla
polizia,cuiavevaconsegnatounpor-
tafoglio rinvenuto per strada, com-
pleta il quadro. Tutta la vicenda è da
leggere in controluce attraverso la
griglia del caso Sofri, che ha ben altri
connotati, secondo il capo dello Sta-
to.Scalfaro,infatti, inquellaletteradi
ottobre aveva scritto che la grazia, se
applicata a breve distanza della sen-
tenza definitiva di condanna - come
accadrebbe se fosse applicata al pro-
cesso Calabresi - assume oggettiva-
mente «il significato di una valuta-
zione di merito opposta a quella del
magistrato», di un quarto grado di
giudizio. Per un provvedimento di
caratteregenerale,Scalfaroavevarin-
viato, invece, le aspettative di cle-
menza al Parlamento, che sta discu-
tendo dell’indulto presso la Com-
missionegiustiziadellaCamera.

Bersaglioaottobredicommentife-
roci, l’iniziativa del capo dello Stato
stavolta ha riscosso reazioni molto
più pacate. Positivo il commento dei
Verdi Pecoraro Scanio e Cento, men-
tre per Luigi Manconi la grazia con-
cessa da Scalfaro sarebbe «nient’altro
che un atto dovuto». Per Lisa Foa del
«comitatoLiberi liberi»chesioccupa
del caso Sofri, il presidente della Re-
pubblicahaapertounastrada:èposi-
tivo che «dal capo dello Stato venga
afftontato il problema degli anni di
piombo»che«vienevissutocomeun
tabu dal mondo politico». Apprezza-
mentiall’iniziativadiScalfarodaipo-
polariLettaeMattarella.RoccoButti-
glione dice sì a provvedimenti di cle-
menza «ma non per chi ha ucciso»,
mentre i leghisti Borghezio e Stefani
colgonol’occasioneperfareunpo‘di
agitazione propagandistica, invo-
cando la grazia per i «Serenissimi»
protagonisti del commando che oc-
cupòilcampanilediSanMarco:sivo-
glionoadottare«duepesi eduemisu-
re»? Il presidente dell’Associazione
vittime del terrorimo, Maurizio Pud-
du, contesta invece Scalfaro su tutta
la linea: ilconcorsomoralenonème-
no grave dell’assassinio e se questa,
tracciata da Scalfaro, è la strada che
porta all’indulto «è giusto che si sap-
pia che siamo contrari». I decreti di
grazia hanno mosso un po‘ di maret-
ta incasapost-fascista:perAdolfoUr-
so (portavoce di An) potrebberoesse-
re, infatti, un «segnale preciso» rivol-
to al paese, nel momento in cui si de-
cide «come voltare pagina», mentre
Alfredo Mantovano, si chiede pole-
micamente se non si cerchi di aggira-
re a colpi di grazie il «freno posto al-
l’indulto da Polo e Ppi in commissio-
negiustiziaallaCamera».

Vincenzo Vasile

Tre hanno fatto parte della
colonna romana delleBri-
gate rosse,duedi quella ve-
neta e il sestodi Avanguar-
diaNazionale:queste le ap-
partenenzedei sei ex terro-
risti che sono stati graziati
dalPresidentedella Repub-
blica,Oscar Luigi Scalfaro. Tutti e sei, negli «anni di piombo»,
avevanosvolto un ruolomarginale - soprattuttodi fiancheg-
giamento - ecomunque non sierano mai macchiati diretta-
mente di reati di sangue.
CLAUDIO CERICA. Tra i sei, la persona più conosciuta (ma per
vicissitudini successive alla sua militanza) è senza dubbio Cerica,
che negli anni passati era stato vicino agli ambienti dell’autono-
mia veneziana. Rientrato in Italia dopo una lunga latitanza tra-
scorsa in Francia, Cerica era stato «tradito» da una buona azione
che aveva compiuto lo scorso febbraio: dopo aver trovato per
strada un portafogli, aveva chiamato alcuni poliziotti, per resti-
tuirlo. Ma nel corso degli accertamenti gli agenti lo avevano arre-
stato perché scoprirono che era ricercato, con mandato di cattura
internazionale, per scontare una pena residuale di 4 anni e 9 mesi
per reati di banda armata, associazione sovversiva e eversione. Ar-
restato per la prima volta il 2 febbraio 1982 nel corso delle indagi-
ni condotte dalle procure di Venezia e Padova sull’organizzazione
delle colonne venete delle Brigate rosse, Cerica fu anche accusato
di aver partecipato al sequestro e all’omicidio dell’ex presidente
del Petrolchimico di Porto Marghera, Giuseppe Taliercio. Accusa
da cui fu prosciolto.
PAOLA MATURI. Romana, «infermiera» della colonna romana
delle Br, arrestata nel 1982 e poi condannata nel «Moro ter» a
ventidue anni e undici mesi di reclusione per concorso morale in
fatti di sangue. L’accusa era quella di aver preparato, in un covo,
una «infermeria» in appoggio a un’azione terroristica che portò
poi alla morte del vice-questore Sebastiano Vinci. Paola Maturi,
che non era entrata in clandestinità, ma lavorava come infermie-

ra nel reparto ginecologia
dell’ospedale San Giovanni
di Roma, era stata anche
coinvolta nelle indagini sul-
l’attentato al vice-questore
della Digos romana, Nicola
Simone. In quella occasione
l’infermiera operò ad un

braccio il brigatista Giovanni Alimonti (ex centralinista di Mon-
tecitorio) che nell’azione era rimasto ferito. Catturata e poi scar-
cerata per decorrenza dei termini, la donna dopo la condanna era
fuggita a Parigi, ma nel ‘93 si riconsegnò alle autorità italiane per
non passare il resto della vita «da fuggiasca».
CARLO GIOMMI (condannato a 22 anni per concorso morale in
fatti di sangue) e MANUELA VILLIMBURGO (dissociata e sorella
di Enrico, che sconta la pena dell’ergastolo) erano stati condan-
nati nell’ambito del processo «Moro Ter», nel quale erano stati
portati a dibattimento anche tutti i delitti compiuti dalle brigate
rosse nella capitale tra il 1978 e il 1983. Manuela Villimburgo
aveva anche inoltrato domanda di grazia per la cancellazione del-
le pene accessorie, tra cui l’interdizione dai pubblici uffici.
MARINELLA VENTURA. Esponente della colonna veneta delle
Brigate rosse, era implicata - come fiancheggiatrice - negli omicidi
del dirigente della Montedison, Sergio Gori, e del vice capo della
Digos, Alfredo Albanese. La donna, inoltre, era accusata di intro-
duzione in Italia di armi da guerra. Deve la grazia anche al fatto
che è una delle cinque ex terroriste, ancora in carcere, con figli
piccoli.
GIOVANNI DI LELLIO. Unico esponente di destra tra i sei desti-
natari del provvedimento di Scalfaro, Di Lellio era stato condan-
nato a 15 anni e 4 mesi per fatti non di sangue. L’uomo era stato
arrestato nel 1981 nel corso di una operazione dei carabinieri che
indagavano sul sequestro dell’industriale Ercole Bianchi, tenuto
in ostaggio per sedici mesi prima di essere liberato in Calabria. Se-
condo gli inquirenti, Bianchi sarebbe stato rapito da fascisti ro-
mani, che lo avrebbero poi rivenduto alla ‘ndrangheta.

I personaggi

Un ruolo da «fiancheggiatori»
cinque erano br e uno fascista

In discussione da 3 legislature la proposta di scontare le pene senza cancellare il reato

Anni di piombo, si torna a parlare d’indulto
Pisapia: dal Presidente un messaggio politico
Siniscalchi (Pds): «Non si tratta di ribaltare una valutazione storica, ma di intervenire su uno squilibrio».
La Russa (An): «Annullare la leglslazione d’emergenza risponde a criteri d’equità». Maiolo: nel Polo non c’è accordo.

MILANO. Le grazie di Scalfaro po-
trebbero stimolare il Parlamento a
varare la legge sull’indulto, chiu-
dendo finalmente la ferita degli an-
ni di piombo e della legislazione
d’emergenza. È quanto auspicano
deputati e senatori di diversi schie-
ramenti, dal presidente della com-
missione Giustizia GiulianoPisapia
(di Rifondazione comunista), alla
polista Tiziana Maiolo. «Quello del
presidente della Repubblica - dice
Pisapia -èungestodaapprezzaresul
pianoumano ma ancheunmessag-
gio politico , un invito a riflettere
con serenità sulla fine delle conse-
guenze della legislazione d’emer-
genza».«Sì,ora sarebbe logicoche il
Parlamento risolvesse il problema
non facendosi sempre scavalcare»
aggiunge Giuseppe Siniscalchi, del-
laSinistrademocratica. «Sonofavo-
revolissima - dice Tiziana Maiolo -
anche per chi è all’estero, come se-
gno di pacificazione. Purtroppo
una parte di Forza Italia e di An è
contraria, e anche i cattolici, sia del
Polo che dell’Ulivo. Ma occorre es-
sere realisti, perchèchihauccisoAl-
do Moro è fuori, mentre l’indulto

sconterebbe la pena a decine e deci-
nedipersonechehannoavutocon-
danne pesantissime senza aver
commesso fatti di sangue. So benis-
simo che l’indulto è impopolare.
Forse,comehapropostoFolena,per
non incorrere nelle proteste dell’o-
pinione pubblica sarebbe bene fare
prima una legge per accrescere i ri-
sarcimentiai familiaridellevittime.
E forse ci vorrebbe un comitato che
fa campagna, come per Silvia Baral-
dini».

L’indulto, chenoncancella il rea-
to,mascontalapena,è indiscussio-
ne a Montecitorio da almeno tre le-
gislature.L’annoscorsoc’eranocin-
que proposte elaborate da diversi
gruppi parlamentari, pressochè
identiche, salvo un paio di punti
fortemente controversi, soprattut-
to uno: estendere o meno l’indulto
ai latitanti, cioèachi risiedeall’este-
ro e non ha scontato neanche un
giorno di carcere? La proposta fina-
le,messaapuntodaldeputatodiRi-
fondazione Niki Vendola, ha per
cosìdirestralciato ipuntipiùconte-
stati. In tutto sarebbero meno di
duecento i detenuti, che in media

stanno scontando 17-18 anni di re-
clusione per reati associativi ma
senzaessere staticoinvolti inomici-
di, e che si vedrebbero scontare la
pena fino a4-5 anni. «Nonsi tratta -
diceSiniscalchi -di ribaltareunava-
lutazionepoliticaestorica,madiin-
tervenire su uno squilibrio giuridi-
co che per lo stesso reato ha deter-
minato aggravanti automatiche e
pene durissime». Da destra Ignazio
La Russa è possibilista: «Anche se
nonminascondoledifficoltà.Forse
si doveva coinvolgere di più nel di-
battito iparentidellevittime, forse i
tempi non sono ancora maturi, for-
se il caso Sofri non ha favorito una
soluzione, vista l’arroganza di un
gruppo che ha avuto le sue respon-
sabilità inquegli anni.Ma,comeho
spiegato altrevolte, annullaregli ef-
fetti della legislazione d’emergenza
equiparando i reati per fini terrori-
stici ai reati comuni, oltre che a cri-
teri di equità può essere utile anche
pernegareaiprotagonistideglianni
di piombo il preteso riconoscimen-
todiinterlocutoripolitici».

Roberto Carollo

Pellegrino, Pds:
«Ora la grazia
per Sofri»

Giovanni Pellegrino,
senatore del Pds e
presidente della
commissione Stragi, non ha
dubbi: «Il presidente della
Repubblica dovrebbe
concedere la grazia anche a
Sofri». «Sebbene non spetti
alla politica il compito di
criticare le posizioni dei
giudici, mi sembra che il
comportamento di Sofri,
Bompressi e Pietrostefani
nel periodo intercorso tra il
delitto e la condanna è stato
tale che ho trovato
sorprendente la mancata
concessione delle
attenuanti generiche nei
loro confronti».

L’intervista Il sottosegretario alla Giustizia: l’intervento di Scalfaro è serio e responsabile

Ayala: l’emergenza è finita ma ci sono ferite aperte
«Un provvedimento generalizzato va affrontato coinvolgendo i parenti delle vittime. Amnistia per Tangentopoli? Pare non ne parli nessuno».

Casini: sinistra
avvantaggiata
da Mani pulite

MILANO. Graziaeamnistia.Pacifica-
zioni e polemiche. Il senatore Giu-
seppe Ayala (Sd), ex magistrato a Pa-
lermo, sottosegretario alla Giustizia,
guarda questi ultimi giorni del 1997,
contrassegnati da due casi emblema-
tici: ladiscussionepiuttostoaccesasu
un’ipotesi di amnistia per i reati di
Tangentopoli e la graziaconcessa dal
presidente Scalfaro a sei ex terroristi.
Nel primo caso, un’emergenza non
ancora finita, nel secondo un perio-
dostoricochesembraconcluso.

SenatoreAyala,nonsirischiadi
dar l’impressione che la giustizia
possa essere amministrata attra-
verso atti straordinari, senza cer-
carediriflettere?

«È una domanda legittima. Ma
una cosa è parlare di grazia per ex
terroristi che non si sono macchiati
di reati di sangue, un’altra è parlare
di un’eventuale amnistia per Tan-
gentopoli. Amnistia di cui alla fine
pare non abbia parlato nessuno, vi-
sto che Luciano Violante ha chiari-
toilsuopuntodivista».

Però quest’ultima prospettiva

ha messo di buon umore molti.
Soprattutto tra l’opposizione ber-
lusconiana... Anche perché anco-
ra oggi (ieri, ndr) Casini del Ccd
ha avuto il pretesto per sostenere
che nelle “regioni rosse ci sono
stati veri e propri santuari politici
sottratti ad ogni indagine giudi-
ziaria”. Insomma, secondo lui il
centrosinistra si sarebbe già, co-
me dire..., autoamnistiato.

«Quel che dice non c’entra nulla
con la storia del Paese, che è ben di-
versa. Se dobbiamo ancora seguire
la favola di una magistratura di par-
te... Ci vadano dietro loro. Noi sia-
mo persone serie. Ecco perché, se
l’opinione di Violante fosse stata
veramente quella che i giornali gli
hannoattribuito,cisarebbestatoda
rabbrividire. Sarebbe stata una pro-
postafuoridallarealtà».

Allora, andiamo per gradi. La
grazia ai sei ex terroristi. È d’ac-
cordo?

«Certo. Condivido l’intervento
del presidente Scalfaro. È serio e re-
sponsabile».

Edaqualeesigenzanasce?
«Dall’esigenza di prendere atto

che una stagione drammatica per il
nostro Paese si è conclusa da anni.
Certo, è indispensabile sottolineare
checisonoferiteancoraaperte...».

Già... Levittime.E iparentidel-
levittime...

Certo.Cipensosempre.Enonso-
loio.

Ecisonoancherispostenonan-
coradate.SiguardialcasoMoro.

«È vero anche questo. Quindi se
uninterventoandavafatto, losido-
veva compiere proprio sulle coordi-
nate individuate dal presidente
Scalfaro: solo singole vicende, no a
provvedimentidiclemenzagenera-
lizzati,maiperfattidisangue».

Esesi riparlassediunprovvedi-
mentogeneralizzato?

«Nonsipotràmaiaffrontarlosen-
za coinvolgere le vittime, i parenti
delle vittime. Ma non si tratterebbe
soltanto di ascoltarli. Occorrerebbe
proprio coinvolgerli, tutti assieme,
per verificare se c’è una via d’uscita.
Altrimenti rischieremmo di percor-

rere stradenon destinatea chiudere
lacerazioni,bensìa lasciarleapertee
adesasperarle».

Quella del terrorismo è una vi-
cenda dolorosa ormai conclusa.
Diverso è il discorso su Tangento-
poli...

«Inquestocasoparliamodiunfe-
nomeno certamente ancora in at-
to».

Che attende forse più risposte
rispetto al fenomeno del terrori-
smo.

«Sì. Il problema della corruzione
ha trovato risposte serie da parte
dellamagistratura.Forsenonaltret-
tantoseriedapartedellapolitica.Mi
spiego: se, quando in parlamento
arrivano certe carte che riguardano
l’onorevole Previti, si coglie un cer-
tareazionedapartedialcunipartiti,
beh, in questo caso la politica ha
perso un’occasione. Perché un par-
tito serio, se vogliamo chiamare
Forza Italia partito (ed è un grosso
sforzo), quantomeno sospende un
proprio esponente raggiunto da ac-
cuse così gravi, in attesa di un giudi-

zio. E basta leggere le 150 pagine
dellarichiestadiarrestoperverifica-
rechesitrattadiunattodiaccusase-
rio,altrochepersecuzione.Mihari-
cordatolerichiestechefuronodedi-
cateaCraxi..».

Non lo si è certo scoperto negli
ultimi mesi che Previti è indaga-
to...

Eh già. Quello stesso partito ha
candidato persone anche per met-
terle al sicuro. L’avvocato Berruti
(Massimo Maria, indagato nel pro-
cesso Gdf con i fratelli Berlusconi,
ndr) in parlamento non ci va mai.
Che contributo sta dando alla vi-
ta legislativa e parlamentare? C’è
da chiedersi perché è stato candi-
dato. È legittimo pensare che
l’abbia fatto per servizi resi. A
questo punto possiamo allargare
il discorso alla candidatura di
Marcello Dell’Utri e ci possiamo
includere anche Previti.

Guardi che così lei sibecca l’eti-
chettadel forcaiolo...Bastamolto
meno,dacerteparti,sa?

«Ma per piacere... Io voglio solo

che mi si dica chi deve fare unpasso
avanti. La politica? Oppure dobbia-
mo sempre prendercela con la ma-
gistratura?Eilpassoavantichespet-
ta alla politica è soprattutto uno: fa-
re pulizia al suo interno e ridare così
alla gente fiducia nel rispetto delle
regole».

Però resta una quadro struttu-
rale dell’apparato giudiziario che
rende difficile garantire tale ri-
spetto.

«Questogovernohaoffertolapri-
ma vera riforma della giustizia nel
nostro Paese. Il Parlamento ha co-
minciato a rispondere. Inoltre sulla
prevenzione della corruzione - do-
po il quasi miracolo del risanamen-
to economico - dovremo spendere
d’ora in poi ogni energia, anche per
evitare ilprocrastinarsidiunoscon-
tro tramagistraturaepolitica.Scon-
trochenoistessidiciamodinonvo-
lerepiù.Efinoranonmiparechesia
stato dispiegato il massimo dell’e-
nergia».

Marco Brando

ROMA. Il segretario del Ccd Pierfer-
dinando Casini riprende il tema del-
l’amnistia, dopo le polemiche segui-
teall’intervistadiLucianoViolanteal
«Foglio», per sostenere lenecessità di
chiuderelastagionedi«Tangentopo-
li»eperattaccare lasinistrache,asuo
dire, ha tratto un grande vantaggio e
privilegio dalla gestione unilaterale
che è stata fatta di Tangentopoli.
«Anche i bambini delle elementari
sanno che nelle “regioni rosse” ci so-
no stati veri e propri santuari politici
sottratti ad ogni indagine giudiziaria
- affermaCasini -. Il cherendedel tut-
to insostenibile la pretesa superiorità
morale che la sinistra continua im-
meritatamente a vantare». Ciò pre-
messo,Casini sostieneche«chiudere
l’emergenza di Tangentopoli e ripri-
stinare ladistinzionetra idiversireati
della corruzione individuale e del fi-
nanziamento della politica è un ge-
stodionestà intellettuale. Sipossono
cercare altre strade, oltre l’amnistia.
Quellochenonsipuòfareètenerear-
tificiosamente aperta una questione
giudiziariaafinipoliticidiparte».
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Un gruppo di scienziati americani chiarisce il meccanismo del deterioramento negli organismi eucarioti

Scoperto come invecchiano le cellule
Dai lieviti una speranza per l’uomo
L’accumulo di frammenti ridondanti del Dna causerebbe la progressiva perdita delle proprietà vitali. La ricerca potrebbe
avere dei risvolti medici molto interessanti anche per gli umani, ma i tempi sono sicuramente medio-lunghi.

L’intervento

Quattro proposte
sul caso Di Bella
e la gestione delle cure
oncologiche in Italia

Ha già fatto più di
duecento vittime in
diversi villaggi la
misteriosa epidemia che
ha colpito già numerose
persone fra il Kenya nord-
orientale e la Somalia.
L’infezione si manifesta
con febbre alta, vomito,
diarrea e copiose
emorragie dal naso e dalla
bocca. Molti pazienti
muoiono nel giro di pochi
giorni e non sembra per
ora vi sia un rimedio
farmacologico. Sembra
inoltre che questa
malattia colpisca anche gli
animali, che potrebbero
essere in realtà il mezzo
con cui si trasmette
all’uomo l’agente
patogeno.
Sanguinamento
abbondante si è
riscontrato infatti anche
sul bestiame colpito. «A
questo punto - ha
dichiarato il dottor
Douglas Klaucke,
rappresentante in Kenya
dell’Organizzazione
Mondiale della Sanità
(Oms) - temiamo che
possa essere qualcosa che
colpisce tanto gli animali
quanto le persone. I
medici kenyoti e dell’Oms
hanno ormai raggiunto la
certezza che sia da
escludere l’ipotesi
secondo cui il morbo
misterioso costituirebbe
una forma malarica
particolarmente virulenta,
o che sarebbe
riconducibile al
famigerato virus Ebola
che periodicamente si
manifesta soprattutto
nell’Africa nera. I
ricercatori stanno
adoperandosi nel
tentativo di diagnosticare
il morbo, che imperversa
soprattutto in zone
colpite dalle recenti,
drammatiche inondazioni
che hanno ucciso oltre
mille persone nella
Somalia meriddionale:
prelievi di sangue
vengono effettuati sulle
vittime tanto umane
quanto animali del morbo
misterioso.

Misterioso
morbo killer
in Somalia
e in Kenya

Un giorno potremmo essere in gra-
do di intervenire, se non addirittura
inibire, sul processo di invecchia-
mentodialcunecelluleumane.Alcu-
ni ricercatori americani, infatti, han-
no individuato nell’accumulo di
frammenti ridondanti di Dna il mec-
canismo responsabile del deteriora-
mentoprogressivodelleproprietàvi-
tali delle cellule del lievito. Nell’ulti-
mo numero della rivista scientifica
britannica «Cell», Leonard Guarante
e David Sinclair del Massachusetts
Institute of Technology (Mit) sugge-
riscono che un meccanismo simile a
quello individuato nelle cellule del
lievito operi anche in organismi su-
periori,uomocompreso.

Cerchiamo di capire come funzio-
na il meccanismo che porterebbe al-
l’invecchiamento.Nellecelluladior-
ganismi come il lievito o come noi
stessi (eucarioti, ovvero da carion:
che hanno un nuocleo) c’é il nucleo.
Nel nucleo ci sono i cromosomi, in
particolare un certo numero di que-
sti, che varia con la specie, ha dentro
il DNA che serve a fare il r-RNA. Que-
stoescedalnucleoevaacostituireiri-
bosomi, sede della sintesi proteica. Il
DNA che contiene l’informazione
per questo RNA si chiama, conse-
guentemente rDNA. Quando la cel-
lula invecchia il DNA via via si dan-
neggia ed entrano in funzione dei
processi di riparazione che consisto-

no , fra l’altro,anchenella replicazio-
ne di parti di DNA danneggiate, in
modo da averne copie buone in gra-
dodifunzionaredinuovo.

Guarante e Sinclair avrebbero sco-
perto che quando il riparo é troppo
intenso può innescarsi un processo
di replicazione anch’esso troppo in-

tensocheriempielacelluladir-DNA(
i pezzetti in questione si chiamano
ERCchesignificaextrachromosomal
r-DNA circles-rDNA extracromoso-
mico circolare) con la conseguenza
che la cellula «soffoca». Il sintomo
cellulare è appunto una frammenta-
ziomne del nucleolo in pezzetti e un

ingrandimento del volume della cel-
lula. Nel lievito ci sono dei geni che
quando sono attivi inibiscono que-
sto processo degenerativo e quindi
mantengono lunga la vita cellulare.
Di questi, tre (che si chiamano SIR
2,3,4) contengono l’informazione
per proteine che vanno nel nucleolo
e ne impediscono la frammentazio-
ne.Unquartogenenonsi sabeneco-
sa faccia, ma anche lui impedisce la
frammentazione. Questo ultimo ge-
ne è simile come struttura ad una ge-
ne umano la cui mutazione provoca
invecchiamento precoce. Tutto que-
sto è stato per ora provato sul lievito,
se il sistema funzionasse anche nel-
l’uomo, cosa che sarà oggetto delle
prossime ricerche, è pensabile che si
possa cercare di inibire il processo di
invecchiamento di alcuni tipi di cel-
lule anche importanti magari facen-
do funzionare meglio i geni SIR o il
gene WRN (Warner). Non si tratta
quindi di una sola scoperta, ma di
una serie di dati di grande interesse
che identificano il nucleolo come
«tallone di Achille della cellula», al-
meno nel lievito che è un organismo
modello di grande interesse anche
perché è l’unico eucariote di cui sia
statosequenziatotuttoilgenoma.

La ricerca che si apre è interessan-
tissima ma gli sbocchi medici possi-
bili si avranno, soltanto e forse, nel
medio-lungotermine.

Della totale mancanza di fonda-
mento scientifico della «cura Di Bel-
la», almeno alla luce di quanto sin
qui reso noto dal «sospettosissimo»
professore e dai suoi«abbottonatissi-
mi» seguaci,hannogiàparlatoesper-
ti ed organismi sanitari nazionali. Ai
principi generali in quelle sedi enun-
ciati non mi pare ci sia molto da ag-
giungere.

Chi lavora perché si affermino i
principi di una «medicina basata su
prove scientifiche» non può non os-
servare la assoluta mancanza di pro-
ve (per certi versi quasi rivendicata
come «merito») che contraddistin-
gue questa vicenda. Al tempo stesso,
tuttavia,nonsidevonosottovalutare
i segni di crisi di legittimità della me-
dicina ufficiale che questa storia ci
consegna. Riflettendo su quanto «si
razzoli male a partire da principi giu-
sti» diceva Berlinguer sull’Unità del
21 Dicembre che la gente è probabil-
mente delusa dalla medicina basata
su criteri di verificabilità. Credo che
su questo punto debba essere fatta
chiarezza perché un tal modo di fare
medicina è ben lontano dall’essere
correntementeapplicato.

Quandosiparladi«medicinabasa-
ta su prove scientifiche» ci si riferisce
ad un filone culturale e scientifico re-
cente che è impegnato - attraverso
unaanalisirigorosadelleinformazio-
ni scientifiche - a selezionare le cure
efficaci da quelle inefficaci e danno-
se. In Italia questa attività vengono
portate avanti dal Centro Cochrane
italiano e alla Associazione per la Ri-
cerca sulla Efficacia della Assistenza
Sanitaria, attivamente impegnati a
lavorare con operatori sanitari, orga-
nismi sanitari ed associazioni di
utenti per fare in modo che le presta-
zioni offerte dal sistemasanitario sia-
no efficaci e sicureechegliutenti sia-
nocoinvoltinelledecisionicliniche.

Medicina basata su prove di effica-
cia vuol dire, certo, studi e valutazio-
nirigorosemadevevolerdire- inmo-
do altrettanto forte - «informazione»
e «trasparenza»dimetodoediconte-
nuti.Primoelementoessenzialeperò
per praticare una medicina basata su
prove è che i pazienti siano informa-
ti. Informati sulla malattia che han-
no, su quali sono le «oneste» e docu-
mentate possibilità di cura e su quali
sono i «prezzi» (disturbi, effetti colla-
terali) da pagare sottoponendosi a
certe cure. Analogo discorso vale per
la ricerca. Per produrre dati affidabili
informazione e partecipazione sono
condizioni essenziali. La scienza me-
dica promette spessodifficilimiraco-
liquandolagenteèsanaerivelainve-
ce tutte le sue debolezze solo nel mo-
mento più difficile di una persona: la
malattia. I pazienti, infine, devono
poterdire la loroanchequandoside-
cide che ricerca fare e come. La deci-
sione di fare certi studi dovrebbe di-
pendere dalla loro vera rilevanza per
la salute dell’ammalato e non da
quello che ritiene prioritario il clini-
co o dalla disponibilità di fondi della
industria farmaceutica.. Dovrebbe
essere ciò che conta per il paziente,
per la sua vita, per la sua famiglia, e

non ciò che magari è più facilmente
misurabileadettare lasceltadeicrite-
ri di valutazione dei trattamenti. Pur
facendo una giusta e sacrosanta bat-
taglia contro chi crea infondate spe-
ranze con atteggiamenti privi di fon-
damento scientifico non bisogna di-
menticare che pratica medica e ricer-
ca clinica sono oggi abbastanza lon-
tane dal rispettare le regole sopra
enunciate. Ecco che allora partendo
dal caso «Di Bella» si possono indivi-
duare alcune priorità per difendere
davvero la medicina basata su prove
nell’interessedelmalato.

1.Seesistonolebasiminime(ovve-
rosia la definizione di cosa sia davve-
ro la «cura Di Bella», per quali forme
di tumore possa essere più promet-
tente, a quale stadio di gravità della
malattia, ecc.) avviare studi clinici ri-
gorosi coinvolgendo nei comitati di
definizione dei protocolli, oltre agli
esperti, anche rappresentanti di pa-
zienti con tumore e di utenti. In que-
sto senso si è mossa anche la recente
presa di posizione della Federconsu-
matori.

2. Avviare una grande opera di in-
formazione -attraversocentrieservi-
zi telefonicigratuitigestitidaassocia-
zioni incollaborazioneconoperatori
sanitari - sulle possibilità di cura ed
assistenza per i diversi tumori, sui di-
ritti del paziente malato, sulle possi-
bilitàdiassistenzaecuraanchequan-
do le terapie sono state completate e
cisidevesottoporreacontrolli.

3. Avviare da subito interventi di
miglioramentodellaqualitàdellecu-
re oncologiche laddove si sospetta
esistanolemaggioricarenze.Nonde-
ve più succedere che in uno stesso
ospedale un paziente sia poco infor-
matoepassidaunmedicoall’altrori-
cevendo pareri ed informazioni con-
trastanti e spesso opposte, che alla fi-
ne disorientano e favorisconola fuga
nell’«alternativo». Non dovrebbe
succederechepazientinellafasefina-
le della malattia vengano abbando-
nati perché non più «curabili» e sof-
frano, ad esempio, di dolore che po-
trebbe essere controllato se il medico
fossepiùcompetenteedinformato.

4. Coinvolgere in modo sistemati-
co nella pianificazione ed orienta-
mento della ricerca rappresentanti
dei pazienti capaci di aiutare nella
scelta delle priorità, nella scelta dei
sintomiodeiproblemiimportantida
studiare, nella continua informazio-
ne al pubblico su quanto si sta facen-
do. In alcuni paesi europei - e senza
bisogno di qualche Di Bella a provo-
carle - queste cose si fanno già. Sareb-
beungraveerrore -purinnomedira-
gioni indiscutibili - limitarsi a difen-
dere i principi del rigore scientifico
senza capire che per farlo con qual-
che speranza di successo l’assistenza
sanitaria e la ricerca devono diventa-
re un processo più partecipato e de-
mocratico, meno autoritario e più
autorevole.

Alessandro Liberati
Associazione per la Efficacia della

Assistenza Sanitaria Cochrane Colla-
boration Italiana, Milano

L’ordinanza del ministro Bindi inizia ad essere eseguita, ma continuano le polemiche

Le prime cartelle di Di Bella arrivano ai Nas
Il figlio: «Noi non le abbiamo mai avute»
I primi documenti arrivati spontaneamente ai carabinieri. Giuseppe Di Bella: hanno tutto i pazienti, le loro
associazioni e gli ospedali. Il pretore di Maglie intanto obbliga l’Asl alla cura di una terza persona.

Sono arrivate spontaneamente ai
carabinieridella sanità (Nas) leprime
cartelle cliniche dei malati che han-
no sceltodi curarsi seguendo ilmeto-
do Di Bella. Lo ha reso noto ieri il co-
lonnello dei Nas, Gianfranco Daine-
se, dicendo che una delle prime car-
telle cliniche proviene da Firenze e
appartiene a una persone guarita dal
tumore. «Si spera - ha detto Dainese -
che altre cartelle cliniche arrivino
spontaneamente. L’ordinanza del
ministroprevedechedebbanoessere
consegnate,manonsi trattadiundi-
ktat: bisogna vedere come reagiran-
no i malati. Solo da queste reazioni -
ha concluso - dipenderanno even-
tualiazionidapartedeiNas».

Intanto il pretore di Maglie Carlo
Madaro ha ordinato, per la terza vol-
ta, due giorni fa, alla Asl di fornire
l’«Exatene» ad un ammalato di can-
cro. Il ricorso era stato presentato da
un uomo di 79 anni al quale, ricove-
rato nell’ospedale di Tricase (Lecce),
era stato riscontrato un carcinoma
polmonareconmetastasi.Allostesso
paziente, dopo una visita presso uno
studio medico di Bari, era stato pre-
scrittoil farmacoabasedisomatosta-

tinacheèunodeicomponentidelco-
cktaildelcosiddettometodoDiBella.

«Mio padre chiede di essere lascia-
to inpace,percontinuareastudiaree
lavorare. La nostra paura è che le po-
lemiche che sono state artatamente
create lo innervosiscano e portinoad
un rallentamento dell’attività». Chi
parla è il dottor Giuseppe Di Bella, fi-
glio del professore modenese la cui
cura anti-tumori è al centro di atten-
zioniepolemiche,mentredavantial-
la sua casa stazionano alcune perso-
ne, che chiedono di essere ricevute
per esporre le loro storie di sofferen-
za. Giuseppe Di Bella, anch’egli me-
dico, spiega che suo padre non pos-
siede alcuna cartella clinica e che
quindi non può consegnare nulla ai
Nas. «Le cartelle sono di esclusiva
proprietà dei singoli pazienti - dice -
lui lehaconsultate,manonlehatrat-
tenute.Unadocumentazioneparzia-
le è nelle mani dell’Associazione dei
suoi pazienti che ha sede a Roma, ma
molte altre cartelle sono custodite
negli ospedali che hanno trattato gli
ammalati. Sochetantagentesistaat-
tivando per chiedere la propria car-
tella, anche di oltre vent’anni fa, in

ospedale. Ritengo che i carabinieri
deiNassipossanoaspettareunapiog-
gia di cartelle. In questo momento
dobbiamo dare priorità assoluta, ca-
tegorica, imperativa alle cure - ag-
giunge il figlio di Luigi Di Bella - dob-
biamo fare presto, nell’interesse dei
pazienti. Tutto il resto è secondario.
Dobbiamorifiutareogniprovocazio-
ne, perché accettarle farebbe il gioco
di chi vuole impedire la sperimenta-
zione».

Giuseppe Di Bella ricorda che il
metododisuopadreèstatorespintoe
bocciatocinquevoltedaCommissio-
ni ministeriali, senza che queste in-
tendessero valutare le cartelle clini-
che, e critica il fatto che a giudicare
ancora oggi sulla sua terapia siano gli
stessi esperti, «mentre, ad esempio,
in ogni giudizio penale o civile in ap-
pellooinCassazionecisonoaltrigiu-
dici. Al ministero -prosegue -neime-
si scorsi sono state consegnate 84
pubblicazioni riferite a congressi na-
zionaliemondiali,è stata fornitauna
monografia redatta con quattro col-
laboratori, sono stati presentati 30
casi di pazienti, e 33 medici hanno
sottoscritto l’intera opera scientifica

del prof. Di Bella. Ma nell’ordinanza
non si fa cenno all’importante curri-
culum di mio padre, anzi, si parla in
modo spregiativo del “cosiddetto”
metodo Di Bella». Il prof.Di Bella la-
vorava già sui retinoidi nel ‘41, si oc-
cupava dell’impiego della melatoni-
na nella cura dei tumori nel ‘69, e
quando nell’81 si è parlato della so-
matostatina al primo congresso
mondiale lui ha portato un migliaio
dicasi.Ese lecartelleclinichesonori-
tenute ora così importanti, fino al
punto di emettere un’ordinanza,
perché l’intero metodo è stato re-
spinto in manieraperentoriaper ben
cinquevolte?». IldottorDiBellaspie-
gapoicheneiprossimimesiusciràun
volume con gli atti del congresso
mondiale di fisiologia tenutosi mesi
fa a San Pietroburgo, nel quale lo
scienziato ha parlato di un nuovo
fronte di studi «che porterà un con-
tributoulterioreedecisivoatantepa-
tologietumorali».

«Si tratta del più grande passo
avanti compiuto - anticipa il figlio,
che non desidera ora entrare nei det-
tagli - fino all’eliminazione di alcuni
tipiditumoriealbloccodialtri».

Partenza da Milano e da Roma il 7 e il 14
marzo

Trasporto con volo di linea

Durata del viaggio 12 giorni (10 notti)

Quota di partecipazione:

lire 3.850.000 

L’itinerario:

Italia / Pechino - Xian - Chengdu - Canton -
Shanghai - Pechino/Italia

La quota comprende:

Volo a/r, le assistenze aeroportuali a Milano,
a Roma e all’estero,il visto consolare, i tra-
sferimenti interni in pullman e in aereo, la
sistemazione in camere doppie in alberghi a
4 e 5 stelle, la pensione completa eccettuato
il giorno di arrivo (in mezza pensione), tutte
le visite guidate previste dal programma,
l’assistenza della guida nazionale e delle
guide locali cinesi di lingua italiana, un
accompagnatore dall’Italia.

Partenza da Milano Roma Bologna e Verona
ogni venerdì dal 7 gennaio al 14 aprile.

Trasporto con volo di linea

Durata del viaggio 3 giorni  (2 notti)

Quote di partecipazione: da lire 625.000
Suppl. partenza da Bologna: lire 80.000
Suppl. dal 1° al 14 aprile (esclusa
Pasqua) lire 245.000
Tasse aeroportuali lire 44.000

Riduzione per bambini sino ai 12anni del 25%

Diritti iscrizione lire 44.000

La quota comprende:
Volo di line a/r in classe turistica a tariffa
speciale, la sistemazione in camere doppie
presso l’Hotel Regina (4 stelle), con la
prima colazione, il biglietto di ingresso al
Kunsthistoriches Museum, la “Vienna card”
che dà diritto all’utilizzo gratuito dei mezzi
pubblici, alla riduzione del costo dei biglietti
di ingresso ai musei, a sconti nei negozi e
nei ristoranti convenzionati.

Partenza
da Milano e da Roma il 3 e 10 gennaio - 11
febbraio e 25 marzo

Trasporto con volo di linea.

Durata del viaggio 8 giorni (6 notti).

Quota di partecipazione: lire 1.450.000

Visto consolare: lire 40.000

Suppl. per la partenza di Marzo lire 100.000.

L’itinerario: 
Italia /Pechino/Italia

La quota comprende:
volo a/r, le assistenze aeroportuali in Italia e
all’estero, la sistemazione in camere doppie
all’hotel New Otani di Pechino (5 stelle), la
prima colazione continentale, un giorno la
mezza pensione, tutte le visite previste dal
programma, l’assistenza della guida locale e
della guida nazionale cinese di lingua italiana.

Partenza: da Roma il 24 novembre, 22 dicembre, 5
gennaio 1998, 9 febbraio e 6 aprile
Trasporto con volo di linea
Durata del viaggio 12 giorni (11 notti)
Quota di partecipazione
novembre gennaio febbraio L.3.440.000
dicembre e aprile L. 3.690.000
(supplemento partenza da altre città italiane su
richiesta)
L’itinerario: Italia/Damasco (Malula-Krak dei
Cavalieri-Amrit) -Safita (Tartus-Marqab-Ugarit-
Haffe)-Latakia (Al Bara-Apamea-Ebla)-Aleppo (San
Simeone-Ain Dara-Rasafa-Jabar-Raqqa-
Halabiyyedh)-Deir Ez Zor (Dura Europs-Mari)-
Palmyra-Hama-Damasco (Shahba-Qunawat-
Suweida-Bosra)/Italia
La quota comprende: volo a/r, le assistenze
aeroportuali a Roma e all’estero,  il visto consolare, i
trasferimenti interni con pullman privati , la
sistemazione in camere doppie in alberghi a 5 stelle,
la mezza pensione (eccettuato il giorno di arrivo)
con le cene in albergo, gli ingressi alle aree
archeologiche e ai musei, tutte le visite previste dal
programma, l’assistenza delle guide locali siriane di
lingua italiana e inglese, un accompagnatore
dall’Italia.

VIAGGIO NELLAGRANDE
GASTRONOMIA CINESE

(MINIMO 15 PARTECIPANTI)

A VIENNA PER LAM OSTRA DEI BRUEGEL
(AL KUNSTHISTORISCHES M USEUM PER LA PRIMA VOLTA

RIUNITA LA FAMIGLIA DEI GRANDI ARTISTI FIAMMINGHI)
(MINIMO 25 PARTECIPANTI)

PECHINO
(MINIMO 10 PARTECIPANTI)

VIAGGIO INSIRIA
FRASTORIAE BELLEZZA

(minimo 15 partecipanti)

E-MAIL:
L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO
VIA FELICE CASATI 32  - TEL. 02/6704810-844

FAX 02/6704522

l’agenzia di viaggi

del quotidiano
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BOLOGNA.La giovane
donna cerca il fiore infitto
nel pavimento. Lo cerca
per adornarsi. Avanza, e
all’improvviso si blocca.
Dal fitto muro di ragazzi e
ragazze schierato sul
fondo della pedana
(alcune sono su carrozzina
a rotelle) avanza leggero
un compagno che la
instrada dolcemente
verso il fiore. Si piega, lo
cerca con le mani, si scosta
i capelli, si orna e dice:
«Sono Vania». Ci siamo
accorti per un momento
che Vania è cieca.
Avanzano gli altri dal
fondo: qualcuno si
esibisce in piroette e salti:
qualcun altro avanza a
fatica, col corpo segnato
da qualche handicap, o
scivola dalla carrozzina sul
pavimento per poi
conquistarsi lo spazio. I
movimenti di tutti si
armonizzano in una
danza che non avrebbe
bisogno delle dolci
musiche: è ricerca di
possibilità, di
comunicazione col fisico e
con i sentimenti, con la
passione e con la voglia di
superarsi. Non ha fretta.
Accetta i ritmi, diversi, di
tutti. Ma a tutti chiede di
ascoltare il respiro
collettivo. «Woyzeck/
laboratorio» come dice il
titolo, non è uno
spettacolo. È un
laboratorio nato
dall’esperienza del
«Woyzeck» allestito lo
scorso anno da Nuova
Scena, a Bologna, con la
regia di Nanni Garella e
con i danzatori inglesi
CandoCo, una compagnia
che lavora con gli
handicappati e li spinge a
diventare straordinari
ballerini. Per la ripresa
dello spettacolo
(debutterà a Reggio
Emilia il 15 gennaio) le
coreografie saranno
affidate a Michele
Abbondanza e ad
Antonella Bertoni: non ci
saranno più i CandoCo ma
alcuni dei ragazzi con
handicap che hanno
partecipato, con
danzatori e attori, a
questa esperienza
formativa e umana durata
più di un mese. I due
coreografi hanno
condotto il laboratorio
ricercando le possibilità
che ogni corpo ha, tanto
che il movimento ha
raggiunto un flusso
perfetto, in cui ognuno è
un elemento palpitante di
un divenire collettivo, sia
che trascini l’azione, sia
che venga trasportato,
avviato. I risultati finali si
possono vedere fino a
domani all’Arena del Sole,
alle 18. Non si tratta di
uno spettacolo, ma di
sessioni di lavoro a porte
aperte, che riservano ogni
giorno novità, e magari
inciampi. Dopo la parte
sulla danza, che sembra la
più risolta, Garella dirige,
a seconda dei giorni,
un’improvvisazione su
Leonce e Lena o su Lenz di
Büchner, dove, per quello
che abbiamo potuto
vedere, si sente stridente il
contrasto tra la verità dei
ragazzi portatori di
handicap e l’accademicità
degli attori che
partecipano all’evento. I
ritmi sono quelli di un
gioco divertito ma
continuamente franto,
spezzato, con una
sottolineatura costante
del «stiamo facendo
finta». Un’esperienza
importante, comunque,
che fa dire a una dei
partecipanti «in questo
lavoro siamo arrivati a non
vedere più l’handicap ma
espressioni diverse di
persone differenti».

Massimo Marino

La danza
«imperfetta»
del Woyzeck
laboratorio

IL REPORTAGE Alla rassegna dedicata al «Nuevo Cine» molto pubblico e qualche novità

L’Avana, il cinema si mette in musica
Ma anche il festival fa l’austerity
Boleri, tanghi, rumbe e mambi fanno la spola da un film all’altro, attraversando tutte le storie. Cubano ovviamente il pre-
miato più applaudito: Santiago Alvarez. All’austerità imposta dall’embargo si risponde con la retorica rivoluzionaria.
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L’AVANA. Ci sono venticinque chi-
lometri tra l’aeroporto Jose Martí e la
Rampa, la centralissima via dell’Ava-
na dove sorgono i grandi cinema che
hanno ospitato la diciannovesima
edizione del Festival del Nuevo Cine
Latinoamericano. A percorrerli al
buio, di notte - l’ora preferita dalle
compagnie internazionali per lo sca-
lodeiproprivoli- lacittàapparequasi
sinistra per l’assenza di luce che l’av-
volge da quando è cominciato il pe-
riodo especial (una sorta di austerity
all’ennesima potenza), eppure
uguale a sempre nell’enfasi dei
murales inneggianti alla retorica
rivoluzionaria.

Del resto, il festival l’ha voluto -
a pochi anni dalla rivoluzione - Fi-
del Castro in persona, e il suo di-
rettore, Alfredo Guevara - che lo
guida con mano salda nonostante
i pesanti tagli di bilancio - è una
sorta di «mandarino» che quanto a
capacità di navigare tra gli scogli
del cinema e della politica potreb-
be dar punti perfino al nostro
Gianluigi Rondi.

«A ogni barrio la sua rivoluzio-
ne», strillano i murales, per richia-
mare all’ordine un orgoglio nazio-
nale messo a dura prova più dalla
carestia che dalle intemperanze di
Fidel. Sono murales nuovi, che
hanno poco a che vedere con i fa-
sti della vecchia Cuba leader dei
Paesi non allineati, foraggiata dal-
l’Unione Sovietica di Breznev e fie-
ramente indifferente alla malía dei
dollari Usa, divenuti nel frattempo
la «divisa» ufficiale del Paese. Quel
che Castro chiede al Paese è oggi
qualcosa di diverso: stringere la
cinghia, resistere innanzi tutto. Al-
la luce che manca, al cibo che scar-
seggia, all’embargo americano
sempre più duro, agli insulti che
rimbalzano da Radio Martí (l’orga-
no ufficiale degli esuli anticastristi
di Miami). Uno sfuerzo supremo
dietro il quale è difficile immagi-
nare che cosa ci sia: la fine delle ri-
strettezze, la libertà di opposizione
o un «futuro da turista» come ago-
gnano ormai i più giovani, in un
soprassalto di neo-consumismo
che i vecchi stentano a capire. Op-
pure la visita di Giovanni Paolo,
annunciata dai tanti alberi di Na-
tale (e - pare - perfino da qualche
presepe) mai così numerosi come
quest’anno, e dalle foto occhieg-
gianti dai caffè dell’Avana vecchia,
dove Fidel e il Santo Padre si strin-
gono rispettosamente la mano.

Al Yara, al Riviera, alla Rampa,
alla fundacion Glauber Rocha come
nel grande e un po‘ sovietico tea-
tro Karl Marx, sull’elegante collina
di Miramar, assiepati nelle mi-
gliaia di posti a sedere per assistere
ai film del «nuevo cine», i cubani
ci vanno in massa. Il biglietto co-
sta una manciata di centavos e il ci-
nema è l’unico lusso a portata di
tutti. Peccato che Coppelia, la sto-
rica gelateria teatro del più cono-
sciuto film cubano degli ultimi an-

ni, Fragola e cioccolato, sia ora in re-
stauracion. E che per prendere un
gelato occorra spostarsi alla Cop-
pelita sul poco distante «male-
cón», un lungomare sporco e son-
tuoso che pare illuminato dal cielo
da un altro grande cineasta figlio
di queste parti, quel Nestor Almen-
dros, artista e omosessuale, fuggito
da Cuba proprio come il protago-
nista del bel film di Gutierrez Alea.

Il pubblico partecipa ai film con
uno slancio che ricorda i nostri an-
ni Cinquanta. Uno dei tre film cu-

bani in concorso, Zafiros. Locula
azul di Manuel Herrera (prodotto
da una compagnia di Miami) rac-
conta la formazione, l’ascesa e lo
scioglimento di un gruppo musi-
cale salsero che si chiama per l’ap-
punto Zafiros. Il nome del regista
viene scandito in sala con la stessa
forza di quello del capo elettricista
e a ogni nome la folla riserva un
boato da stadio. La dedica finale
del film, che dice semplicemente
«a noi altri, a noi cubani», diventa
il detonatore per un entusiasmo fi-

nalmente e sinceramente orgoglio-
so, dettato da quell’unico comune
denominatore interclassista che è,
per tutti i cubani, la musica dei Ca-
raibi.

Bolero, tango, son e mambo fan-
no del resto la spola da un film al-
l’altro. Una colonna sonora e con-
tinua che attraversa le storie argen-
tine o messicane, quelle del Brasi-
le, come quelle del Cile e del Vene-
zuela. In Violeta - una coproduzio-
ne tra Messico e Icaic, l’istituto sta-
tale della cinematografia cubana -
il regista Alberto Cortes racconta
gli amori, i segreti, le passioni di
una cantante cubana realmente
esistita che ha vissuto a lungo a
New York e Città del Messico pri-
ma di rientrare in patria. E sempre
per restare a Cuba, Amor vertical, di
Arturo Sotto, è una storia d’amore
esoticamente ambientata sulle foci
del Rio Almendares interpretata da

Jorge Perugorria, che ormai dopo
Fragola e cioccolato e Guantanamera
è il divo locale più acclamato e in-
ternazionalmente noto (sempre al
festival lo si è visto, sponda ma-
schile a un duetto di donne, in La
vida segun Muriel dell’argentino
Eduardo Milewicz).

Tutt’altri umori in Kleines Tropi-
kana di Daniel Diaz Torres (premio
speciale della giuria presieduta dal-
lo scrittore e poeta uruguagio Ma-
rio Benedetti), storia del ritrova-
mento, in una centrale strada del-
l’Avana, del cadavere di un turista
tedesco da parte di un poliziotto
solitario, che assomiglia piuttosto
alle storie dei giovani narratori cu-
bani dell’Uneac ( pubblicati anche
in Italia da Feltrinelli, nelle raccol-
te curate da Danilo Manera, A lab-
bra nude e Vedi Cuba e poi muori).

I film cubani sono i film ovvia-
mente più attesi. I pochi lungome-

traggi prodotti ogni anno, tutti fa-
centi capo allo statale Icaic (a pro-
posito, nei giorni del festival Piero
Vivarelli girava La rumbera, prima
coproduzione italo-cubana della
storia del cinema) hanno quasi
sempre al festival la loro prima uf-
ficiale. Nel concorso però - al quale
hanno accesso anche film solo di
argomento latinoamericano, come
ad esempio il nuovo John Sayles
Men with Gun, interamente girato
in spagnolo - i Paesi più rappresen-
tati sono stati quest’anno Argenti-
na (11 film) e Brasile (12 film), se-
guiti dal Messico (8 film), Vene-
zuela (3) Uruguay (2), Colombia
(1) e Repubblica Dominicana.
Quanto a quest’ultima, il protago-
nista del film Jugada Final, storia
di un giornalista che indaga tra
frodi elettorali e intimazioni poli-
tiche, è l’italiano Marco Leonardi,
evidentemente di casa in Centra-
merica dopo il grande successo
con Alfonso Arau di Come l’acqua
per il cioccolato (altri attori italia-
ni, Omero Antonutti e Daniele
Liotti nell’argentino Bajo banderas
girato in Patagonia). Il Primer Pre-
mio (la silhouette di un coral ne-
gro, la pietra più preziosa dell’iso-
la) è andato all’argentino Martin
(Hache) di Adolfo Aristarain, ci-
neasta ben noto alle platee dei fe-
stival internazionali, di cui in Ita-
lia fu distribuito qualche anno fa
Un posto nel mondo. Di quel film,
Martin - storia del rapporto fatico-
samente ritrovato tra un padre
«esiliato» in Spagna e un figlio che
vive a Buenos Aires - ripropone
due degli attori, l’italo-argentino
Federico Luppi e la versatile Ceci-
lia Roth, premiata per la migliore
interpretazione femminile.

Argentini anche gli altri due
film che hanno monopolizzato il
palmarès: Cenizas del paraíso di
Marcelo Pineyro (migliore sceneg-
giatura e migliori musiche) e El
impostor di Alejandro Maci (se-
condo premio, oltre a quelli per le
migliori fotografia e scenografia).
Entrambi, curiosamente, ripro-
pongono, come Martin, rapporti
familiari contrastati e contraddit-
tori dietro i quali aleggiano con-
flitti generazionali profondamente
intrecciati con quelli della Storia
locale. Cubano però - e non pote-
va essere altrimenti - il premiato
più applaudito, il sabato di chiusu-
ra, dalla platea del teatro Marx:
Santiago Alvarez, cineasta e rivolu-
zionario, compagno di strada di
«Titón» Alea, il più dotato e inno-
vativo dei documentaristi cubani.
Costretto alla sedia a rotelle, il ci-
neasta non ha potuto neppure riti-
rare sul palco il premio che ecce-
zionalmente gli ha tributato l’Uc-
ca, l’Unione dei circoli Cinemato-
grafici dell’Arci, che qui al festival
è di casa da molti anni: gliel’ha
consegnato direttamente in platea,
in una lunga standing ovation,
l’attrice italiana Cristina Donadio.

Dario Formisano
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Rosi e i nuovi napoletani
per festeggiare l’Italia
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L’AVANA. Il cinema italiano è tradizionalmente di stanza a
L’Avana. Da un lato Gianni Minà accompagna ogni anno un
gruppo di film da proporre agli amici cubani, dall’altro l’Arci ha
una tradizione di scambi con il festival. Così quest’anno erano
ben tre gli incontri riservati a noi. Innanzitutto un omaggio a
Francesco Rosi, con cinque dei suoi film, da «La sfida» a «La
tregua». Poi un pacchetto di film italiani dell’ultima stagione
(«Il ciclone» di Pieraccioni, «Ovosodo» di Virzì, «Marianna
Ucria» di Roberto Faenza, «La classe non è acqua» di Cecilia
Calvi, «Le mani forti» di Franco Bernini e «La medaglia di Sergio
Rossi»). L’Arci ha invece optato per una «Mostra del cinema
napoletano», che accanto a classici come «Carosello
napoletano» e «L’oro di Napoli» ha proposto cinque
lungometraggi che in questi anni, diversamente, hanno
caratterizzato il fiorire di produzioni partenopee: da «I
vesuviani» agli esordi di Martone e Corsicato e ai più recenti «Il
verificatore» di Incerti e «Isotta» di Fiume, oltre ai corti «Spalle
al muro» di Nina Di Majo e «L’amico» di Roberto De Francesco.

Una scena di «Zafiros. Locula Azul». In alto, Roberto De Francesco

IL TOUR Arriva a Roma lo spettacolo della popolare cantante

Giorgia: «Addio Sanremo sono cresciuta»
Duecentomila copie vendute per l’album «Mangio troppa cioccolata», scritto e prodotto da Pino Daniele.
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MILANO. La piccolaGiorgiahatanti
sogninelcassetto.Comequellidicol-
laborare con Babyface, Ar Kelly e Bu-
ckshot Le Fonque, nuovi idoli della
«black music». Confessando quasi
sottovoce un desiderio artistico proi-
bito: Prince. Di cui, non a caso, ri-
prende in concerto la celeberrima
Kiss, dilatandola a dismisura con
la presentazione della sua band al-
l’americana. Per il momento, co-
munque, Giorgia rimane con i pie-
di per terra e si stringe affettuosa-
mente il «suo» Pino Daniele. Che
le ha scritto tanti brani a pennello
e le ha prodotto l’ultimo album
Mangio troppa cioccolata. Quello
che l’ha parzialmente riconciliata
con la critica, assegnandole un
ruolo più personale e meno «san-
remese»: «Massì, anche le critiche,
almeno quelle costruttive, sono
servite. All’inizio mi hanno fatto
male, ma col senno di poi ho capi-
to che c’era del vero. Adesso mi
sento più coerente e parte attiva di
ciò che faccio: la lezione di Pino in
questo senso è stata fondamentale.

Mi ha insegnato, per esempio, che
un disco è una cosa tua, in cui devi
identificarti e ritrovarti al cento
per cento. Fatto che, in passato, mi
era sfuggito», spiega. E ora la can-
tante romana si trova a chiudere
un anno soddisfacente, con un di-
sco arrivato intorno alle duecento-
mila copie vendute e con un tour
teatrale di successo, passato di re-
cente a Milano per due serate al
teatro Smeraldo e in cartellone do-
podomani al Sistina di Roma. Con
un’appendice di fine anno in piaz-
za Mazzini a Viareggio per lo spet-
tacolo Una passeggiata per il nuovo
anno, assieme a Enzo Avitabile e la
band Io vorrei la pelle nera. Dal vi-
vo Giorgia, sullo sfondo di una
scarna scenografia dove campeggia
soltanto una «G» gigante, snoccio-
la una ventina di brani, mettendo
in pista le sue due anime, quella
melodica-tradizionale e quella più
funky-soul, spaziando dal pop
pimpante di C’è da fare alla paren-
tesi acustica di Alba: «Ma per il fu-
turo cercherò di intensificare le

parti ritmiche, anche dal punto di
vista vocale. Per creare uno spetta-
colo più agile e veloce, dove il
pubblico possa muoversi, ballare e
partecipare: in questo senso la col-
laborazione con i musicisti ameri-
cani, che improvvisano e creano a
seconda delle situazioni, è stata
decisiva».

Il recital attuale, quindi, è una
via di mezzo con alti e bassi. Dove
Giorgia azzarda timide innovazio-
ni ritmico-musicali, dalla cover di
Un’ora sola ti vorrei al calore medi-
terraneo di Sueno Latino, ma senza
abbandonare i classici sanremesi e
i relativi gorgheggi e virtuosismi
tanto odiati dalla critica quanto
amati dalla platea. E infatti, ironia
della sorte, alla fine sono proprio i
vari Come saprei e Strano il mio de-
stino i brani più cantati e richiesti,
accolti da applausi a scena aperta e
«standing ovation». «È vero, ogni
tanto sono stanca di quei pezzi,
ma so che i miei fans li vogliono
ascoltare. Ed è giusto così. E allora
cerco di divertirmi cambiandoli un

pò ed eseguendoli con meno enfa-
si e più sfumature», spiega Giorgia.
Che, mentre cominciano i prepa-
rativi per il prossimo Sanremo, ne
prende le distanze: «Quello, per il
momento, è un capitolo chiuso. E
lo dico senza polemica, perché io
al festival devo tutto. Ma dopo es-
serci stata così tante volte, sento il
dovere di dire basta. Non vorrei,
insomma, essere vista come quella
che ha l’abbonamento a Sanremo.
E, poi, la musica che faccio ora
non è molto televisiva. Preferisco,
quindi, suonare dal vivo e ritrova-
re l’energia e l’impatto di quando
mi esibivo nei club». E per il futu-
ro? «Vorrei continuare a fare musi-
ca con tranquillità e coscienza, ap-
profondendo il discorso iniziato
con Mangio troppa cioccolata. Ho
voglia, insomma, di crescere e fare
cose nuove. E, in attesa di Prince,
sto sempre in contatto con Pino.
Spero proprio di poter lavorare an-
cora con lui».

Diego Perugini
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IL RITRATTO

Il Fanciullo
che creava

sole e tempesta
MARIA GRAZIA GREGORI

IL RICORDO

Arlecchino
solo

per lui
FERRUCCIO SOLERI

Fuori
scena
Fuori
scenaE COSÌ se ne è andato il Si-

gnore che creava per
magia il giorno e la not-
te, l’estate e l’inverno, il

sole e la tempesta, che voleva
solo raccontare storie di uomi-
ni e di donne ad altri uomini e
donne e che lo ha fatto, fino al-
l’ultimo respiro. Con la sua ar-
te, la sua poesia, la sua inesauri-
bile fantasia, il suo nascosto
umorismo, la suavitalità conta-
giosa, la sua segreta tenerezza.
Giorgio Strehler se ne è andato
all’improvviso, in una notte di
Natale ricca di stelle, nella sua
casa di Lugano, la calma del la-
go davanti a lui, le montagne
carichedineveallespalle.Sene
è andato come avrebbe voluto
seavesse potutoscegliere: sen-
za sofferenza, senza l’orrore
della decadenza, senza dover
combattere con la morte, che
aveva esorcizzato per più di
mezzo secolo sulpalcoscenico.
E da un palcoscenico era appe-
na sceso perchè fino al 23 ave-
va provato con i suoi amatissi-
mi giovani cantanti e orche-
strali della Giuseppe Verdi e il
giovane (solo trentasette an-
ni!) maestro Ion Marin. Il palco
su cui ha lavorato l’ultima volta
non era quello mitico di via Ro-
vello, ma quello della sala pro-
ve della Nuova Sede dove, fi-
nalmente, dopo tante amarez-
ze e traversie, era entrato. E su
quel palcoscenico stava per ri-
salire, il28,dopoessersipreso il
suoultimoapplausodacantan-
ti e orchestrali, che gli erano
grati per un giorno di vacanza
inpiù.

Nonerapiùunragazzo,Stre-
hler. E le angosce, le ingiustizie
e levolgaritàdiquestiultimian-
ni lo avevano provato. Ma non
avevanospezzato né il suovolo
né la sua forza di volontà cosic-
ché anche nella depressione
più nera sapeva ritrovare in sé
le risorse per reagire, la voglia
di combattere. Era questo che
lo faceva amare da chi gli lavo-
rava vicino con quella dedizio-
ne assoluta, ma non cieca, che
anche nel teatro non sembra
più essere di moda. Forse per
via di quel senso di orgogliosa
appartenenzachesentivano-e
mi auguro sentano ancora -
«quelli del Piccolo». Qualità
unica cheaveva fattodel teatro
da lui fondatoconPaoloGrassi,
insieme a Nina Vinchi (che re-
sta, di quel periodo, la sola me-
moria),apocopiùdivent’anni,
il luogo in cui rendere possibile
la sfida di realizzare un sogno:
coniugare arte e politica, inno-
vazione scenica e senso della
vita.

È stato questo il cuore vero
delprimoteatrostabiled’Italia,
che prenderà ben presto la via
dell’Europa, ma che conserve-

rà sempre intatte le sue radici
con lacittà incuihamosso ipri-
mi passi, Milano. Milano: città
d’elezione per Strehler che era
nato alle porte di Trieste, a Bar-
cola. Milano la cui classe politi-
ca gli aveva inferto gli unici do-
lori capacidimetterlo inginoc-
chio.

Questo e molto altro ha si-
gnificato il Piccolo di Giorgio
Strehler al di là di molti spetta-
coli memorabili che apparten-
gonoallastoriadelteatro:unri-
gore calvinista, addirittura la
«ferocia»dichiederesempredi
più a se stessi. Perché, certo,
Strehler è stato senatore della
Repubblica, parlamentare eu-
ropeo: sapeva come confron-
tarsi con il mondo della politi-
ca. Ma in un’epoca condanna-
ta alla dimenticanza è andato
anche in piazza a commemo-
rare il 25 aprile. Ha diretto
strutture prestigiose, a partire
dal Teatro d’Europa fondato
con François Mitterrand e Jack
Lang; ma la sua è stata, essen-
zialmente, una vita di teatro,
scandita dall’aprirsi e dal chiu-
dersi dei sipari, dall’angoscia e
dall’amore totale per quel pal-
coscenico che per lui è sempre
stato il centro del mondo: non
solo dei grandi poeti della sce-
na,nonsolodellastoria,maidi-
sgiunta, per formazione e per
scelta, dalla politica, ma pro-
prio della vita, a cominciare
dallasua.

S EHAvinto,havintoper il
teatro; se ha perso, ha
perso per il teatro; se ha
sbagliato o se ha avuto

ragione lo ha fatto per il teatro.
Magari pensando e scrivendo
Teatro con la T maiuscola : che
non era retorica, ma un modo
per glorificare, qui ed ora, la
scena come hanno fatto tutti i
grandi Signori del palco, ai
quali, di diritto, apparteneva.
Anzi, è stato proprio il Teatro
con la maiuscola il suo vero,
unico amore. Anche gli amori
della suavita, infatti, sonosem-
pre nati e finiti in teatro. Anche
il figlio che non ha avuto eper il
quale aveva già scelto il nome
fin da quando era ragazzo -
Bruno, come suo padre, morto
quandoluiavevapocopiùdiun
anno,se fossestatomaschioed
Erika se fosse stata femmina - si
è trasformato in Teatro. Forse
per questo è sempre stato un
grande Signore con un cuore
fanciullo, che portava con sé,
ovunque andasse, i ricordi del
bambino che erastatoaccanto
all’amatissima madreviolinista
chegli aveva fattoanchedapa-
dre: piccole bocce d’argento
ammaccate per l’albero di Na-
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I L TEATRO per me è sempre
stato Giorgio. Arlecchino è
Giorgio. Quello che io sono,
che sono diventato in tanti

anni di lavoro accanto a questa
maschera, lo devo a lui, che è
stato il mio vero maestro. Ho co-
minciato a lavorare nell’Arlecchi-
no servitore di due padroni vicino
a Marcello Moretti negli anni
Cinquanta facendo il camerieri-
no. Moretti era grande ma non
mi ha insegnato nulla. Lo osser-
vavo, certo, stando dietro le
quinte ma non avevo con lui al-
cun rapporto che andasse al di là
di una normale cordialità fra col-
leghi. Solo quando si trattò di
preparare il sostituto del suo ruo-
lo per la tournée negli Stati Uniti
come richiedeva il contratto
americano, mi mandò a chiama-
re e mi chiese di stargli vicino per
ripetere esattamente i suoi gesti,
le sue voci, il suo personaggio.
Quando Moretti morì sembrò
che Strehler non volesse più ri-
prendere questo spettacolo. Poi
un giorno, nel 1963, per un’edi-
zione tutta particolare, all’aper-
to, cambiò idea e mi cucì addos-
so un Arlecchino tutto mio. Ave-
vo iniziato a provare con Virginio
Puecher, che era allora suo assi-
stente. Poi arrivò lui e cominciò a
smontare tutto: «Ferruccio qui la
voce non va. Devi trovarla, devi
rinforzarla». Per questo mi diede
tutta una serie di esercizi tra cui
uno utilissimo: leggere i giornali
senza mai fermarmi, senza respi-
rare e senza punteggiatura fino a
quando mi reggeva il fiato, per
poi cominciare da capo. È stato
lavorando con lui che ho capito
cosa era stato Arlecchino e cosa
era stata la commedia dell’arte al
di là dei libri che avevo letto. Si,
il mio Arlecchino lo devo a Stre-
hler, che mi ha dato tutto anche
se lui ha sempre teorizzato quasi
un passaggio del testimone fra
Moretti e me, di un continuo no-
stro segreto parlottare.

Nel mio viaggio verso Arlec-
chino ho incontrato molte diffi-
coltà prima fra tutte il mio rap-
porto con la maschera «Non fai
ridere, non esprimi niente», mi
diceva all’inizio Strehler, durissi-
mo. Ovvio che questo mi gettas-
se nel panico ma mi ha spinto a
cercare, ad approfondire, a non
fermarmi ai primi risultati rag-
giunti. Strehler da parte sua non
mi ha mai detto: «ecco ci sei, ec-
co è fatta». Ma un giorno mi ha
detto una cosa che ricorderò per
sempre: «Ferruccio io non capi-
sco. Tu invecchi ma il tuo Arlec-
chino è sempre più giovane. Ma
come fai?»

Lavorare con lui è stato duro,
ma pieno di genialità, di intuito,
d’arte. Spero che adesso non si
facciano avanti i falsi amici, quelli
che sono stati sempre contro di
lui e che, improvvisamente,
«scopriranno» la sua grandezza.
Ecco questo non riuscirei proprio
a sopportarlo. Chi era contro di
lui e lo ha fatto penare renden-
dogli la vita difficile per partito
preso abbia il coraggio di conti-
nuare ad esserlo.

Il teatro piange
Giorgio Strehler

Oggi a Milano
i funerali

del grande regista

Il testamento «spirituale» e il bilancio di una vita scritti per i cinquant’anni del Piccolo

Vi lascio il furore del mio far teatro
GIORGIO STREHLER

Q UANDO una persona ar-
riva al punto in cui sono
arrivato io non ha più
grande necessità di fare

uno spettacolo o di dirigere
un’opera. Oggi so che nella mia
vita di artista ci sono alcuni buchi
che non ho saputo riempire: per
esempio non ho mai fatto l’Amle-
to. Ma viene un momento nella
vita in cui ti dici che non puoi
continuare così, che non puoi
trasformarti nell’ombra di te
stesso, come Böhm che dirigeva
magnificamente ma stando se-
duto come una cariatide, quasi
non muovendosi, e facendo una
gran pena. So già che dovrò la-
sciare il teatro.

Non ho intenzione di conti-
nuare a fare questo mestiere
pensando di essere immortale.
Voglio dare una fine a quest’e-
sperienza che è stata tutta la mia
vita, per poi fermarmi nella con-
templazione della morte. Ma vo-
glio anche mettere a frutto quel
bagaglio di esperienze umane e

artistiche che ho potuto fare, per
lasciare qualcosa a qualcuno...
Forse potrei scrivere delle rifles-
sioni sul teatro.

Recentemente ho fatto una li-
sta di capitoli di un libro immagi-
nario che potrebbe benissimo in-
titolarsi Una prova infinita oppure
La verità del teatro... per spiegare
cos’è quella spinta assoluta, gian-
senistica che mi ha sempre mos-
so e all’interno della quale l’uo-
mo è sempre stato la cosa più
importante. E, insieme all’uomo,
la vita così meravigliosamente
complessa e meravigliosamente
grande. Tutta la vita: quella mo-
sca che vola là è complessa e
meravigliosamente grande come
l’uomo... Per questo cammino
con cautela, per non ammazzare
una formica, perdendomi quasi,
anche se da laico, nel mistici-
smo.

Questa vocazione totalizzante
al teatro, questa dedizione asso-
luta al palcoscenico, mi ha porta-
to a vedere nell’arte qualcosa al

di là del prodotto. Solo ora capi-
sco cosa volesse dire Lorca quan-
do sosteneva che la poesia era la
traccia di qualcosa d’altro che
preesisteva e che lui aveva tenta-
to di trascrivere. E oggi so che
quanto più grande è quella trac-
cia tanto più alto è il prodotto.
Mi pongo, dunque, nell’ottica di
una visione totalizzante dell’arte
che trascende il momentaneo.
Vedo sempre al di là del risultato
del momento ed, essendo uno
storicista, mi confronto con la
storia, la dialettica... Per questo il
teatro mi è sempre sembrato
un’arte incredibile, una delle in-
venzioni più alte nella sua terribi-
le imperfezione. Eppure... per
tutta la vita ho cercato la mia feli-
cità, ma anche di dare agli altri la
felicità: poi ho capito che la feli-
cità è un lampo, che non esiste la
felicità così come l’avevo pensata
e, forse, sognata.

La sacralità dell’arte sta nel
credere in quello che si fa. Io ho
creduto in un teatro come glorifi-

cazione dell’infinita complessità,
della libertà e del mistero del-
l’uomo. Del suo destino che ho
sempre pensato meraviglioso an-
che se tanto lontano da poterne
scorgere, a malapena, un tenue
bagliore. Ma è quel bagliore che
ha accompagnato tutta la mia vi-
ta, dandole il senso più vero. C’è
una forma di severità nel mio
modo di fare teatro con furore,
un furore ardente. Un po’ come
Mozart: suonava il piano, gioca-
va ai birilli, ma dentro era solo
musica.

Se guardo alla mia vita, se
penso all’avvenire credo che
l’uomo possa percorrere due vie:
o l’autodistruzione o il dovere di
testimoniare la continuità degli
esseri viventi. Perché quello che
conta è sempre la vita. Sopra tut-
to e tutti.

(Tratto da «Il Piccolo Teatro di Mi-
lano, 50 anni di cultura e spetta-
colo», a cura di Maria Grazia Gre-
gori)
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Il responsabile esteri pds risponde a Panebianco e indica alcune priorità per l’impegno della sinistra

Ranieri: sulla politica estera
l’Italia è stata abituata a delegare
La riforma del ministero degli Esteri, la nuova legge sulla cooperazione e il voto per gli italiani all’estero tra gli obiettivi
primari. Il partenariato euro-mediterraneo. La politica verso l’Est. Gli strumenti adeguati per l’azione internazionale.

Provinciale, strumentale, svogliato:
è il modo in cui in Italia si discute di
politicaesterae si analizzano lescelte
compiute dal governo in campo in-
ternazionale.Provincialinell’eradel-
la globalizzazione, «più attenti ai ri-
sultati elettorali diCinisello Balsamo
che al dramma algerino». A denun-
ciarlo, inunrecentearticolosul«Cor-
riere della Sera» è il professor Angelo
Panebianco. Un’accusa severa che
merita di essere approfondita. È
quanto intende fare l’Unità assieme
ad alcuni tra i protagonisti, vecchi e
nuovi, della politica estera italiana,
iniziando da Umberto Ranieri, re-
sponsabileinternazionaledelPds.

Partendo dalla tragedia algeri-
naedalcontrastatoingressodella
Turchianell’UnioneEuropea,Pa-
nebianco denuncia il sostanziale
disinteresse che circonda la poli-
tica estera italiana. Condivide
questaosservazionecritica?

«Vanno valutate seriamente le
considerazioni svolte da Panebian-
co, sia sulla drammatica vicenda al-
gerina e i suoi effetti sull’Italia per
quanto attiene agli approvvigiona-
menti di gas e petrolio, e sia per ciò
che concerne la linea di condotta
diplomatico-strategica inmeritoal-
la questione turca. Io credo che su
entrambeleproblematicheilgover-

noabbiafornitounavalutazionese-
ria ed anche sviluppato una propria
politica. In ogni caso convengo sul-
la questione più di fondo posta da
Panebianco, come cioè non sia mai
stato semplice nel nostro Paese im-
postareundibattitoseriosui temidi
politica estera. È una difficoltà che
permaneancoraoggi.Comespiega-
re altrimenti il silenzio su questioni
vitali per il futuro delPaese e la sicu-
rezza dei cittadini? Panebianco, del
resto, si pose lo stesso interrogativo
discutendo del rapporto in Italia tra
politicamilitareepoliticaestera».

Perché in Italia è così difficile
discutere con serietà di politica
estera?

«Probabilmente pesa sulla cultu-
ra politica italiana l’eredità di una
storia, quella dell’appartenenza
dell’Italia ad un blocco, che aveva
fatto sì che il nostro Paese delegasse
adaltri iproblemicrucialirelativial-
la sicurezzaeallegrandiscelte inter-
nazionali».

Ma è storia vecchia, ormai con-
clusa.

«Riflettere su questo nostro pas-
satociaiutaachiarireilruolochein-
tendiamo assolvere come nazione
italianaeaindividuareipuntisucui
far leva per dare un contenuto all’a-
zioneinternazionaledell’Italia.Do-

tarsi di lineeestrumentiadeguati in
politica estera non è un «lusso» ma
una necessità vitale per il nostro
Paese,un’esigenzaimpostadallesfi-
de del mondo post-bipolare: si pen-
si ai processi di internazionalizza-
zione dell’economia; all’insorgere
di questioni globali, come le migra-
zioni, i problemidemografici, l’am-
biente, la lotta alla droga e alla cri-
minalità. In un tale quadro è giusto
riconoscere che il governo dell’Uli-
vo si sforza di liberare la nostrapoli-
tica estera da quelli che furono due
suoi tradizionali caratteri negativi:
l’irrilevanza o il velleitarismo. Gli
interessidelnostroPaesesitutelano
se l’Italia sa assumersi le proprie re-
sponsabilità sulla scena internazio-
nale. Così, per esempio, è avvenuto
perl’Albania».

Su quali coordinate deve muo-
versi un’incisiva politica estera
delnostroPaese?

«L’Italia sta cercando di darsi una
politica estera attiva e senza com-
plessi: a meparechegli avvenimen-
ti internazionali e i mutamenti del-
lo scenario geo-politico spingano
verso un’accentuazione dell’im-
portanza strategica della nostra col-
locazione al centro del teatro medi-
terraneo e balcanico, lungo un va-
sto arco di crisi, dall’Est verso Sud, e

che comprende Paesi afflitti da sot-
tosviluppo, crisi dei sistemipolitici,
contrasti etnici, contese territoriali
e sulle risorse. Se irrisolte, le conse-
guenze di queste questioni rica-
drebbero immediatamente, e con
effetti devastanti, sull’Europa e sul-
l’Italia».

Ma l’iniziativa italiana sembra
rivolgersi essenzialmente verso
Est.Nonèunlimitestrutturale?

«Siamo il secondo partner com-
merciale e il secondo investitore
dell’Uenell’interaareacentro-euro-
pea. Non solo. La cultura italiana
per mille fili s’intreccia con la storia
civile e culturale dell’Europa orien-
tale. La politica verso l’Est è dunque
un aspetto irrinunciabile dell’ini-
ziativa italiana. E tuttavia io credo
che oggi occorra nettamente rilan-
ciare la politica dell’Italia e dell’U-
nione europea verso il Mediterra-
neo».

Cometradurre inconcretoque-
stoorientamento?

«Rilanciandoconforza lapolitica
di partenariato euro-mediterraneo:
un progetto che si propone di dare
vitatraNordeSuddelMediterraneo
ad un’intesa sulla libertà di movi-
mento di persone, merci, imprese e
capitali. Occorre contrastare ogni
interpretazione che tenda a restrin-

gerequestaprospettiva».
Dialogo, dunque. Ma c’è chi

teorizza l’inevitabile collusione
tral’Europaeilmondoislamico,a
cominciaredaquelloarabo.

«Trovo stimolanti ma discutibili
le teorie che considerano irreversi-
bili i conflitti di civilizzazione. È la
tesi provocatoria di Huntington sul
grande scontro tra civiltà diverse
che sostituirebbe il conflitto tra de-
mocrazia e comunismo. Ho l’im-
pressione che lo stesso Huntington
stia cambiandoidea: nelsuoultimo
libro, infatti, propone una tesi me-
nopessimistica,scrivendodi«rischi
di scontro» e non di un conflitto
ineluttabile. In questo senso mi
chiedose lenovitàchesimanifesta-
no, ad esempio nella politica dell’I-
ran, non debbano incoraggiare un
approccio più aperto dell’Occiden-
tealdialogoconl’Islam».

La politica estera non si risolve
solo nell’azione diplomatica del
governo.Cosaintendefareinpro-
positoilPds?

«Lanostra ambizione èalimenta-
re nella sinistra italiana un nuovo
interesse per i grandi temi interna-
zionali. In sostanza, la sinistra in-
tende essere sempre di più protago-
nista della costruzione di un’Euro-
pa aperta al grande mondo in via di

sviluppoeattivamenteimpegnataa
edificare un nuovo assetto interna-
zionaledisicurezzaedipace».

Inquestoquadro,qualipriorità
laQuerciaintendedarsinel‘98?

«Su cinque punti metterei l’ac-
cento: il primo riguarda l’impegno
adunarapidaratificainParlamento
del Trattato di Amsterdam, che do-
vrebbe essere accompagnata da un
documento in cui s’impegna il go-
verno italiano a battersi in sede co-
munitaria per un rilancio delle ri-
forme istituzionali dell’Unione Eu-
ropea. Vi sono poi tre riforme su cui
è necessario stringere i tempi edeci-
dere: approvare la nuova legge per
lacooperazioneallo sviluppo;dota-
re l’Italia di una moderna e raziona-
lelegislazioneperilvotodegliitalia-
ni all’estero; individuare la strada
per realizzare la tantoattesa riforma
del ministero degli Esteri, accre-
scendo finalmente le risorse a di-
sposizione della politica estera.
L’annoprossimo,infine,sicelebrail
cinquantenario della Carta dei di-
rittidell’uomo:questoanniversario
deveimpegnarciadaremoltopiùri-
lievo al grande tema della tutela dei
diritti di libertà nella battaglia idea-
leepoliticadellasinistra».

Umberto De Giovannangeli

Il presidente russo si prepara a un cambiamento di rotta nella politica economica

Eltsin vuole frenare i liberali
«Il mercato è diventata la nuova ideologia» dice nel discorso di fine anno e poi all’incontro con i comunisti

BAGHDAD

MOSCA. Laprimaapparizionepub-
blica di Boris Eltsin, dopo la chiac-
chierata «malattia virale respirato-
ria»cheloavevadebilitatodal10di-
cembre, e cioé latavola rotondasul-
la terra, alla quale ha presieduto ieri
al Cremlino, ha confermato l’im-
pressione degli ultimi mesi di una
deriva del presidente verso una li-
nea più pragmatica e più lontana
dalla destra liberista. Il tono conci-
liatorio cheha contrassegnato la di-
scussione con l’opposizione era sta-
to annunciato ai russi fin dal matti-
no quando essi avevano ascoltato il
tradizionale messaggio radiofonico
di fine anno del presidente. È stato
criticoEltsinneltrarreilbilanciodel
1997 ma non ha rivelato nulla di
nuovo alla maggioranza dei russi.
Una frasedel suodiscorsohavoluto
rassicurare i fiduciosi ma soprattut-
to ha acceso la lampadinad’allarme
sopra la testa di Anatolij Ciubajs, il
principale artefice della politica
economica: «Tutto sarà ancora og-
getto di un discorso a parte. Ripare-
remo agli errori e tireremo le debite

conclusioni». Secondo Eltsin la
mentalità «stereotipata» marxista
ha sostituito gli slogan di partito
con quelli macroeconomici tipo
«privatizzazione ad ogni costo» op-
pure «cacciamo il dollaro in un cor-
ridoio valutario». La colpa sarebbe
dell’abitudine nazionale ai dogmi
ideologici e del desiderio di fare del
mercato«unnuovoidolo».Unvero
incenso per i comunisti che da un
belpo‘dannolacacciaalgiovanevi-
ce premier, ma anche per un altro
nemico di Ciubajs, il banchiere Be-
rezovskij, che lo ha spesso definito
«bolscevico del libero mercato». Il
rimedio che propone Eltsin è sem-
plice. Bisogna cavare fuori dal di-
menticatoio l’imperativo morale,
l’eticaimprenditoriale,l’ideacollet-
tivistavaleadirebisogna«imparare
daccapo a stare insieme», smettere
di essere indifferenti e tenere sem-
pre presente che «siamo tutti citta-
dini della Russia e proprio questo ci
accomuna».

Eltsin ha ricordato di essere stato
lui promotore dell’idea della con-

cordia e conciliazione quale tema
dominante dell’anno e di averla se-
guita inflessibilmente anche quan-
do ha dovuto «mettersi d’accordo
con l’opposizione una volta intran-
sigente».

Alla tavola rotonda quelli una
volta intransigenti - Ziuganov, Ry-
zhkov e alleati del fronte nazional-
patriottico - non lo hanno deluso.
Quello cheprefiguravaunoscontro
si è invece risolto in un facile com-
promesso. Si è formata una com-
missionedel governo,dellaDumae
del Senato che entro tre mesi dovrà
stendere un programma terriero
concordato soggetto alla firma del
presidente. Ma Eltsin è già andato
molto incontro ai comunisti quan-
dohainsistitoperprimosuun«rigi-
do controllo statale» sul passaggio
diproprietàdei terreniagrari, suldi-
vieto di venderli a cittadini stranie-
ri, sulla limitazione della cerchia di
persone che abbiano il diritto d’ac-
quisto. Gli 11,6 milioni di colcosia-
ni ciascuno dei quali possiede in
mediadieciettariditerraprivatizza-

ta, nonché i 280mila farmers che
usufruiscono di altri 12,6 milioni di
ettari possono stare tranquilli, op-
pure al contrario inquieti semmai
avessero l’intenzione di vendere i
propri possedimenti ai ricchi fore-
stieri.

Si è capito comunque che il fatto
in sé della «tavola» era più impor-
tante del suo argomento. Eltsin poi
lo ha detto senza equivoci: «Il risul-
tato principale lo vede già tutta la
Russia,noisappiamolavorare insie-
me». Il dilemma vero che affronta
oggi Eltsin, secondo la politologa
Lilia Scevzova del Centro Carnegie,
è questo: creare una nuova «squa-
draperlanciarsiavanti»oppurepas-
sare ad un’alleanza dei pragmatici
didestraedisinistra.L’«Izvestija»di
oggivaancoraoltresostenendoche
esista già la «variante Berezovskij» e
quella dell’opposizione che quasi
non si distinguono e portano en-
trambe ad un governo di orienta-
mentosocialista.

Pavel Kozlov
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Dalla Prima Dalla Prima

Quello di oggi, nel Chiapas, indi-
ca un impulso alla ripresa di abitu-
dini repressive feroci, che si può at-
tribuire al panico delle classi domi-
nanti di fronte alle masse indigene,
come se stesse per scoppiare un
nuovo periodo rivoluzionario: un
periodo di riscatto popolare che
per il suo carattere effettivamente
democratico sarebbe, per il potere
corrotto, molto più pericoloso di
quello romantico e improduttivo
dei tempi del mito castro-guevaria-
no. È evidente che i burocrati del
Pri, eterni governanti, temono oggi
soprattutto la saldatura tra il movi-
mento modernizzatore degli indios
e quello democratico della nuova
sinistra. Di qui, l’insorgere di gruppi
guerriglieri fatti apposta per la pro-
vocazione, mandati a operare nelle
vicinanze dei territori in cui agisco-
no pacificamente gli zapatisti e l’in-
crudirsi degli atti criminali compiuti
da terroristi agli ordini dei signorot-
ti locali del Pri. Tutto fa parte di una
strategia di autodifesa da parte di
ceti dominanti, che da troppo tem-
po calpestano la legalità per poter
continuare impuniti, rispetto ai loro
misfatti evidenti. Una crescita eco-
nomica che ha trascurato comple-
tamente la crescita sociale è lì a di-
mostrarlo. E sarà probabilmente
proprio l’alleanza fra gli indios, che
avanzano nella rivendicazione dei
propri diritti civili, e la sinistra che
farà argine in difesa della democra-
zia, il fattore vincente nel Messico
di domani. Purché il problema de-
gli emarginati del Duemila sia tenu-
to in primo piano da chi vuol fare
una politica di sinistra, dopo la fine
delle ideologie.

[Saverio Tutino]

Se ancora - denunciano Legam-
biente e il comune di Porto Torres
- non si sa dove alloggiare le
guardie forestali che la Regione
destina alla bisogna (sembra cin-
que di numero: una per ogni dieci
chilometri di costa per ogni mille
ettari); mentre i contratti dell’e-
nergia elettrica e dei telefoni van-
no in disdetta. Se si ignora perfi-
no chi darà la biada agli asinelli
bianchi. Intanto all’inverno segui-
rà la buona stagione, con l’irruzio-
ne delle innumerevoli formiche
balneari; e con la minaccia delle
cavallette della speculazione, an-
cor più voraci: tese a recuperare
l’invenduto di seconde case cui li-
di proprio li davanti, a un braccio
di mare. Il ricatto della disoccupa-
zione, che angoscia l’intera Sar-
degna, è noto: a quante galline
dalle uova d’oro abbiamo già tira-
to il collo?

E allora? Il caso dell’Asinara, ri-
petiamo è esemplare. Non si trat-
ta d’una piccola, vana briciola di
scogli sperduta in partibus infide-
lium. Ma d’uno straordinario be-
ne comune, con il suo grande pa-
trimonio ecologico, faunistico e
botanico. Uno straordinario bene
che adesso sta lì, intatto o quasi,
nella sua bellezza; ma che possia-
mo subito cominciare a perdere,
come troppi altri ne abbiamo
perduti. E i meccanismi della per-
dita, si sa, all’inizio posson essere
non appariscenti, graduali e persi-
no forti d’una loro ragionevolez-
za: ma sempre poi inesorabili.

[Salvatore Mannuzzu]

Con un volo
dall’Islanda
Babbo Natale
arriva in Irak

BAGHDAD Babbo Natale è
arrivato anche per i bambi-
nidell’Irakchesoffronoper
le sanzioni economiche
imposte al loro paese con-
tro la politica di Saddam:
dall’Islanda è decollato per
Baghdad a bordo di un ae-
reo carico di medicinali e
regali, un volo preparato in
collaborazione con l’orga-

nizzazione umanitaria italiana «Un Ponte per Baghdad». È at-
terratograzieaunpermessospecialeconcessodall’Onuall’aero-
porto militare di al-Habbaniya, 65 km da Baghdad, poche ore
dopo l’arrivo all’aeroporto civile della capitale di un Tupolev
russoconuncaricodimedicinali inviatodalleadernazionalista
Vladimir Zhirinovsky, anche questo con un permesso speciale
dell’Onu.LavistadiunBabboNatalecontantodibarbabiancae
abito rosso è uno spettacolo insolito in un paese musulmano
con l’Irak.Èscesodall’aereoconunsaccodidonisulle spallee le
sue prime parole ai giornalisti in attesa sono state: «Smettete di
uccidere imiei bambini». In aperta polemica contro le sanzioni
ha insistito: «Laviolenzageneraaltraviolenza.Smettetedi stru-
mentalizzare i bambini in politica». Analoghe dichiarazioni ha
fattoThorMagnusson,presidentedell’IstitutoPace2000cheha
organizzato ilvolo:«Smettetedi faredelmaleaibambiniperché
i bambini nonsonoun’armapolitica».Lesanzioninonvietano
all’Irakdi importareviveriemedicinalimatutteleimportazioni
devono avere il benestare dell’apposita commissione delle Na-
zioniUnite.
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250.000.000+IVA; data della gara: 21-01-98
2) FORNITURA DI GENERI ALIMENTARI ARTICOLI SURGELATI (anni 1998-1999-2000) - importo a base d’asta L.

200.000.000+IVA; data della gara: 21-01-98
3) FORNITURA DI CARTA PER FOTOCOPIATRICI,CARTA E CARTONCINO PER LA STAMPERIA (anni 1998-1999-2000) -

importo a base d’asta L. 260.000.000+IVA; data della gara: 20-02-98.

-PUBBLICO INCANTO con aggiudicazione all’offerta economicamente più vantagiosa, relativo a:
4) FORNITURA PRODOTTI PER L’INCONTINENZA ANZIANI PER STRUTTURE E CENTRI DIURNI (anni 1998-1999) -

importo a base d’asta L. 300.000.000+IVA; data della gara: 20-02-98.

Le offerte dovranno pervenire entro le ore 12,00 del giorno precedente la data di esperimento della
gara. Gli avvisi di gara integrali saranno richiedibili (anche via fax) all’ufficio Appalti, Settore F/5,
(tel. 059/649811 - 649821 - fax 649830).

La Dirigente Responsabile del Settore F/3
(Dr.ssa Massimiliana Razzaboni)

NOZZE D’ORO

I coniugi LUCIA NERI e PAOLO ZUCCHELLI
di Trebbo di Reno (Bo) festeggiano i loro 50
anni di matrimonio. Tanti auguri da Linda,
Cristian, Enrico.
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A Sustinenza di Casaleone, in Veneto, finita la messa natalizia di mezzanotte un’auto ha travolto una ragazza

Sangue sulle strade di mezza Italia
L’alcol fra le cause degli incidenti
Sei persone hanno perso la vita in provincia di Torino. I pompieri hanno lavorato quattro ore per estrarre i corpi dalle auto
Ieri, maxitamponamenti sull’A22 per colpa della nebbia e sulla Roma-Napoli a causa di uno struzzo scappato dal Parco di Paliano

IlPresidente, ilConsigliodiAmministrazione
dell’A.Di. S. U.dell’UniversitàRomaTrepar-
tecipanoaldoloredeifamiliariediquantico-
nobbero e stimarono l’ottima Presidente
dell’A.Di.S.U.«TorVergata»

Prof.ssa
ADA ROVERO POLIZZANO

Roma,27dicembre1997
ScifoniGiulioS.a.s.diGiancarloBuonomo

La federazione del Pds di Civitavecchia e il
Regionale del Lazio nel ricordare la figura
dellacompagna

ADA ROVERO
partecipano costernati al profondo dolore
dellafamiglia

Civitavecchia(Rm),27dicembre1997

Francesco Landi, Simone giganti, i compa-
gni tutti ricordano con fraterno dolore la
compagna

ADA ROVERO
Civitavecchia(Rm),27dicembre1997

Pasqualina Napoletano colpita dalla scom-
parsadellacara

ADA ROVERO POLIZZANO
ne ricorda l’amicizia fraterna e il suo impe-
gnoserioeconcretosvoltoconabnegazione
nel Partito e nella Regione e abbraccia la fa-
migliainquestomomentodisconforto

Roma,27dicembre1997

Icompagnidell’UnitàdibasedelPdsdiBrac-
cianopiangonolascomparsadellacara

ADA ROVERO POLIZZANO
Bracciano,27dicenbre1997

I compagni dell’aeroporto di Fiumicino so-
noviciniaClaudioVenturaper lascomparsa
della

MAMMA
Roma,27dicembre1997

Rirì,

RIRÌ CHENDI
è morta. Rirì è stata una di quelle compagne
che tanto entusiasmo hanno profuso per il
loro ideale, e che hanno sempre pagato per
la loro scelta. Oggi Rirì era forse un po’ fuori
moda, sapete quel genere forseunpo’ setta-
rio... ma sempre piena di tanta, tanta, tanta
generosità. Il figlioGastone.

Roma,27dicembre1997

Nel 23o anniversario della scomparsa del
compagn

FLORINO BEVINI
(Dalo)

LamoglieLiliae la figliaSimonacon iparenti
tutti, lo ricordano sempre con immutato af-
fetto. Nella circostanza è stata effettuata una
sottoscrizione

Modena,27dicembre1997

Oggièmortoa82anni

PIETRO PARADISO
un democratico, uomo di spiccata moralità,
impegnato nella sua professione di inse-
gnanteenellapolitica.

Ischitella,27dicembre1997

Grande cordoglio del Pds di Ischitella per la
improvvisascomparsadi

PIETRO PARADISO
esemplareamministratore,costantenell’im-
pegno, rigoroso nei procedimenti, rispetto-
so,democraticoedumanocontutti

Ischitella,27dicembre1997

Èmancato

PIETRO PARADISO
uomo di grande profilo morale, marito e pa-
dre affettuoso, impegnato nella vita civile,
politica eprofessionale.Maestroesemplare,
esempiodidedizioneal lavorodicorrettezza
edumanitàperdiversegenerazioni.Lopian-
gonoifamiliari.

Ischitella,27dicembre1997

Unannofacihalasciati

GERMANA LOTTI
IcompagnielecompagnedellaFondazione
IstitutoGramsci, cuihagenerosamente lega-
to quarant’anni della suavitaedel suo impe-
gno,ne ricordanocongrandetristezzae rim-
pianto la sensibilità umana e professionale,
laburberadolcezza,laruvidapassionalità.

Roma,27dicembre1997

Laurettaricorda

GERMANA LOTTI
atuttelepersonechelevollerobene

Roma,27dicembre1997

Il maritoGiuseppeMontanucci e la figliaDa-
niela annunciano la scomparsa della loro
cara

GIUSEPPINA VENTURI
MONTANUCCI

avvenuta il 25 dicembre 1997. I funerali
avranno luogo il 27 dicembre alle ore 11,00
presso laCappella interna delCimiterodegli
InglesialTestaccio-viaCaioCestio,4.

Roma,27dicembre1997

Riccardo Terzi e Nadia Corradi ricordano
congrandeaffettol’amico

PAOLO POLO
Milano,27dicembre1997

Addio«patron»

GIORGIO STREHLER
se ne è andato. Italo e Maria Grazia Gregori
ne ricordanocon tantodoloree tantoamore
il magistero registico, la dedizione assunta a
un Teatro d’Arte che dialogasse con la vita e
lasocietà

Milano,27dicembre1997

Racconterò a tutti come sei stato grande nel
tuoPiccolo

GIORGIO
Mariagrazia

Milano,27dicembre1997

AnnaBonel eEgidioBertazzonipartecipano
al dolore di quanti piangono l’irreparabile
perditadi

GIORGIO STREHLER
e si associano alla preocupazione di chi te-
meperilfuturodiquestacittà

Milano,27dicembre1997

Daniela Benelli piange commossa la morte
di

GIORGIO STREHLER
che lasciaunvuoto immensonelmondodel
teatro e della cultura, nel cuore degli amici e
della Milano che lo ha amato. Non morirà la
sua arte e l’impegnodi tutti èche il suo teatro
continuiavivere

Milano,27dicembre1997

Il circolodiculturaBertoldBrechtdiMilano, i
soci, i simpatizzanti ed inparticolare ilconsi-
glio direttivo; Giulio Cuzzi, Anna Rodolfi, Gi-
rolamo Rocca, OrlandoScarioni, ElioFarina
esprimono il loro dolore per l’improvvisa
scomparsadelMaestro

GIORGIO STREHLER
grande regista europeo ed interprete bre-
chtiano

Milano,27dicembre1997

Aggeo Savioli e Mirella Acconciamessa par-
tecipanoalluttoperlascomparsadi

GIORGIO STREHLER
Maestroditeatroeillustreamico.

Roma,27dicembre1997

La Federazione milanese del Pds si stringe
con affetto alla moglie Andrea e all’intero
PiccoloTeatroericorda

GIORGIO STREHLER
indimencabile e straordinario genio della
cultura italiana ed europea, uomo d’intelli-
genza e di passioni, intellettuale raffinato le-
gato ai più profondi valori della Sinistra. La
suascomparsa lasciaunvuotograndeintutti
coloro che credono nell’autonomia della
cultura e nel teatro come arte di crescita
umana per tutti. Il Piccolo Teatro, voluto da
Giorgio Strehler e da Paolo Grassi, rappres-
senta la più importante esperienza teatrale
italiana per qualità, innovazione e attenzio-
nealpubblico. Inquestomomentodigrande
dolore è l’esempio dell’impegno di Giorgio
Strehler speso nell’amore per il teatro, per il
fermentodelleidee,perlavita.

Milano,27dicembre1997

Il gruppo consiliare del Pds del Comune di
Milanopiangelascomparsadi

GIORGIO STREHLER
protagonista con Paolo Grassi del Piccolo
Teatro, parte importante dell’identità della
Milanodellaculturaedell’arte.Uomocorag-
gioso e tenace, grande innovatore, legatoal-
la sua città anche nei momento più difficili,
Strehler consegna alla storia della città e alla
memoriadi tuttiunpatrimonio ineguagliabi-
le fatto d’impegno e passione per il teatro,
per la cultura,nella ricercadel sensoprofon-
dodell’esistenzaumana.

Milano,27dicembre1997

EmiliaDeBiasiricordacontenerezza

GIORGIO STREHLER
maestro di teatro e di cultura, uomo indi-
menticabile.

Milano,27dicembre1997

Adriano Sofri, Ovidio Bompressi e Giorgio
Pietrostefani ricordano con affetto e gratitu-
dine

CARLA BOLIS
el’aiutochenehannosemprericevuto

Pisa,27dicembre1997

Ricordanocongrandeaffetto

CARLA BOLIS
RandiKrakoa,NicolaeLucaSofri,GianniSo-
fri, Stella eMimmoCecchini,AlessamdraPe-
retti, Laura e Giorgio Albonetti, Mimmo Pin-
to, Lisa Foa, Francesca e Guido Viale, Anna-
bella e Guido Craiz, Marco Boato e Luigi
Manconi

Milano,27dicembre1997

MariaCarlaeSergioVenturinivedovadi

SERGIO STEFANINI
(ilpartigianoLungo)

Nel trigesimo della morte lo ricordano ai
compagni di lotta partigiana dul consiglio a
Vittorio Veneto, divisione Garibaldina «N.
Nannetti» ed a tutti i volontari dell’Ausere Fili
d’Argentop della Versilia assieme ai quali,
con entusiasmo e fiducia nel volontariato
perglianzianidedicògliultimiannidellasua
vita

Marina di Pietrasanta (Lu), 27 dicembre
1997

La famiglia Guccione ringrazia commossa
quanti hanno partecipato la lutto per la per-
ditadelcaro

LUIGI
Cosenza,27dicembre1997

Nel 25o anniversario della scomparsa del
compagno

GIOVANNI CORBINO
i familiariloricordanocontantoaffetto

Genova,27dicembre1997

Ricorre il 53o anniversario della fucilazione,
a Sabbiuno, ad opera dei nazifascisti del-
l’ex compagno partigiano

BRUNO CORAZZA
e ildodicesimodella scomparsadelCavalie-
re di Vittorio Veneto ex compagno partigia-
noeantifascista

ADOLFO CORAZZA

e i 2059 giorni della scomparsa dell’ex

compagna partigiana antifascista madre

esemplare di Bruno e moglie di Adolfo

LODOMILLA GUAZZALOCA

Vissero lottando per ottenere libertà e pa-

ce. I loro cari con infinito affetto li ricor-

dano agli amici e ai compagni.

CalderaradiReno(Bo),27dicembre1997

Nel 9o anniversario della scomparsa del
compagno

GINO TAZZARI
lo ricordano con affetto la moglie Rosa, le fi-
glie Antonella e Viviana, i nipotini Marco ed
Eleonora, tutti i parenti e gli amici che sotto-
scrivonoperl’Unità

MassaLombarda(Ra),27dicembre1997

LUCA MORIGI
resterai semprenelnostrocuoree ti ricordia-
moaquantitivollerobene

Alfonsine(Ra),27dicembre1997

Bologna, appalti
in caserma
Chiesto giudizio
per tre militari
Per una vicenda di appalti
per lavori edilizi fatti in una
caserma dell’esercito, la
«Mazzoni» di Bologna, la
Procura ha presentato una
richiesta di rinvio a giudizio
per le ipotesi di corruzione
e falsità ideologica a carico
di un tenente colonnello, ex
capo del servizio
amministrativo della
Brigata Friuli, di un
costruttore bolognese e
della convivente di quest’
ultimo. In uno stralcio della
stessa inchiesta risulta
indagato anche il
Gen.Guido Caruso, ex
Comandante della Brigata
Friuli; per lui l’ipotesi di
accusa è di abuso di ufficio
ma la sua posizione è
ancora al vaglio della
Procura e non è esclusa l’
archiviazione. L’ufficiale per
il quale è già stato chiesto il
giudizio (la decisione se
fare il processo o meno
spetterà al Gip) è il Ten.Col.
Gustavo Rinaldi, 51 anni.
Con lui i Pm Lucia Musti e
Antonello Gustapane, dopo
le indagini fatte dai
carabinieri del nucleo
operativo del Comando
provinciale e dai finanzieri
del nucleo regionale di
polizia tributaria, hanno
chiesto il rinvio a giudizio
del costruttore Corrado
Tabellini, di 53 anni, e della
convivente Elisabetta
Maletti. Nello stralcio sono
coinvolti con il Gen.Caruso
anche un altro ufficiale e un
sottufficiale. L’inchiesta
nasce da una denuncia fatta
dal nuovo comandante
della caserma, che una
volta preso il comando ha
riscontrato irregolarità nei
lavori fatti. I reati
risalirebbero al periodo
dicembre ‘95-ottobre ‘96.
Secondo l’ipotesi di accusa
il ten.col.Rinaldi (che è
stato sospeso dal servizio
dal nuovo comandante
della Brigata Friuli,
gen.Giglio) avrebbe
acquistato un terreno di via
Siepelunga, una delle
strade più eleganti di
Bologna, dalla convivente
di Tabellini ad un prezzo
molto basso rispetto al
valore di mercato (55
milioni contro i 178 valutati
in una perizia) ed avrebbe
accettato anche la
promessa del costruttore di
realizzare a proprie spese
un edificio sul terreno.
Questo - in base all’accusa -
«per aver compiuto ancora
atti contrari ai propri doveri
di ufficio» nell’affidamento
dei contratti di appalto.

ROMA. Ancora sangue sulle stra-
de italiane. E morti. Fra gli inci-
denti, il più grave, nel quale han-
no perso la vita sei persone ed al-
tre cinque sono rimaste ferite è
accaduto nella notte di Natale, a
Cercenasco, in provincia di Tori-
no. I vigili del fuoco hanno im-
piegato oltre quattro ore per
estrarre i corpi delle vittime dalle
lamiere e liberare la sede strada-
le. Secondo la ricostruzione dei
fatti nell’incidente sono stati
coinvolti due veicoli, uno dei
quali avrebbe invaso la corsia op-
posta. E l’autista del veicolo che
ha oltrepassato la linea continua
sul manto stradale, Carmelo D’A-
gostino, 29 anni, dovrà rispon-
dere dell’accusa di disastro col-
poso.

L’accusa è stata formulata dal
sostituto procuratore di Pinerolo,
Ciro Santoriello, che sta coordi-
nando le indagini sull’incidente.
Nella notte fra il 24 e il 25 in pro-
vincia di Novara, a Fontanetto
d’Aragona, hanno perso la vita
due ragazzi. Sulla base della rico-
struzione fatta dalla polstrada, la
Peugeot 205 con a bordo quattro
persone è sbandata in curva, ha
urtato contro un palo dell’ener-
gia elettrica ed ha finito la corsa
dentro le acque di un canale che
fiancheggia la strada.

Incidenti mortali anche in Ve-
neto. Il primo è avvenuto poco
dopo l’una, alla vigilia di Natale,
davanti alla chiesa parrocchiale
in piazza Vittoria a Sustinenza di

Casaleone (Verona). Era appena
finita la messa di mezzanotte: i
fedeli stavano lasciando la chiesa
per sostare nel piazzale quando è
piombato loro addosso un fur-
goncino, a forte velocità, che
aveva tamponato un altro veico-
lo. Una ragazza, Anna Maria Fen-
zi, 24 anni, è morta sul colpo;
ventisei sono i feriti, di cui due
in gravi condizioni e cinque con
prognosi fra i trenta ed i quaran-
ta giorni, tutti ricoverati negli
ospedali di Verona e Legnago
(Verona). Accertamenti sono in
corso da parte dei carabinieri per
verificare lo stato del conducente
del furgoncino, Gian Luca De
Berti, 24 anni: un primo esame
del sangue avrebbe rivelato la
presenza di alcol.

Un secondo incidente mortale
si è registrato l’altro ieri verso le
11,15 a Pieve di Soligo (Treviso):
la diciottenne Silvia Castagnino
alla guida di una Peugeot 106 ha
perso il controllo del veicolo che
è uscito di strada e si è schiantato
contro un muro di cinta fra due
alberi. In quel momento stava
piovendo e l’asfalto era assai vi-
scido. La giovane è stata estratta
dalle lamiere e ricoverata nell’o-
spedale di Conegliano, dove è
morta per le gravi ferite riportate.

Sempre l’altro ieri pomeriggio
ad Alonte (Vicenza), una Golf,
condotta da Stefano Dal Bon
23enne di Cologna Veneta (Ve-
rona), con a bordo Marianne Ca-
sagrande 21enne veronese, nel-

l’affrontare una curva a sinistra,
per cause in corso di accertamen-
to da parte della Polizia stradale
di Vicenza, è sbandata finendo
contro un grosso albero. A causa
delle gravissime lesioni riportate,
la Casagrande è deceduta sul po-
sto, mentre Dal Bon è stato rico-
verato nell’ospedale di Lonigo
(Vicenza) con riserva di progno-
si. Una persona ha perso la vita
nell’abitato di Rosa (Vicenza): si
tratta di Luigi Dissegna, 68enne
di Romano d’Ezzelino (Vicenza),
che alla guida di una Renault 11
ha urtato frontalmente un’altra
auto. A seguito del violento urto
Dissegna è deceduto all’ospedale
di Bassano (Vicenza), dove era
stato prontamente ricoverato,
mentre il conducente dell’altra
autovettura è rimasto incolume.

In Sicilia, invece, il 24 dicem-
bre hanno perso la vita tre ragaz-
zi. Sulla Siracusa-Catania una
Y10 e una Ford Fiesta si sono
scontrate frontalmente. Nell’im-
patto sono morti sul colpo Gae-
tano Amodio (25 anni) e Nunzia
Carbé (26). All’ospedale di Sira-
cusa, invece, è deceduto Gianlu-
ca Liberto (22). Morte anche in
Umbria. Un incidente mortale è
avvenuto a Todi dove è deceduto
il 74enne Luigi Petrini che a bor-
do della sua Panda è sbandato ed
è finito fuori strada. Un altro de-
cesso è avvenuto nella serata del
24 sull’autostrada Salerno-Reggio
Calabria, fra Scilla e Bagnara: a
morire è stata una giovane don-

na che ha perso il controllo della
propria vettura. In Puglia, infine,
due persone sono decedute in al-
trettanti incidenti stradali avve-
nuti durante le giornate natali-
zie. Sull’A14 ha perso la vita per
il ribaltamento dell’auto sulla
quale viaggiava con i familiari
Cosima Lenti, di 33 anni, di Lati-
na. È accaduto nei pressi di Mot-
tola (Taranto), il marito ed i due
figli sono rimasti feriti ma non in
modo grave.

Non solo morti sulle strade ita-
liane. Anche tamponamenti a ca-
tena che hanno coinvolto centi-
naia di automobili. Ieri, sull’A22
nei pressi di Carpi, oltre 100 vei-
coli sono rimasti coinvolti in un
maxitamponamento, che ha pro-
vocato solo feriti non gravi e
contusi. A causare gli incidenti,
che sarebbero avvenuti in quat-
tro-cinque punti diversi su quel
tratto dell’A/22, è stata la nebbia.

In Ciociaria, invece, tampona-
menti a catena non per colpa del
maltempo ma per via di uno
struzzo fuggito dal Parco di Palia-
no. Il suo «ingresso» sull’A1 ha
provocato una lunga serie di pic-
coli tamponamenti ed una coda
lunga oltre venti chilometri. Per
catturare lo struzzo sono interve-
nuti, oltre al personale del Parco,
anche carabinieri e polizia e un
veterinario che con un’iniezione
sparata da un fucile ha addor-
mentato l’animale.

Lorenzo Briani

Debora Paciullo, 25 anni, sorella di un boss vicino ai Cataldo, rischia di perdere un occhio

Agguato a un carabiniere nella Locride
feriscono la fidanzata, è gravissima
La sparatoria è avvenuta nel quartiere Calvario. Secondo gli inquirenti, l’agguato potrebbe essere un mes-
saggio diretto all’Arma per far sapere che una donna parente di boss frequentava un militare.

DALL’INVIATO

LOCRI. A Locri, come nelle zone di
guerra, l’armistizio è durato per la so-
la giornata di Natale. Appena il gior-
no di Sant’Andrea era entrato da po-
chi minuti il clima festivo è stato
spezzato dalle raffiche della lupara.
Quattro sono andate a vuoto, tre
hanno colpito Debora Paciullo, stu-
dentessa universitaria di 25 anni che
oraèricoverata,gravissimaeconpro-
gnosi riservata. I pallini del rosone
hanno investito la ragazza al volto
che, tra l’altro, rischia di perdere un
occhio.

L’agguatoèscattatoalrioneCalva-
rio non distante dal comando dei ca-
rabinieri recentemente rinforzati per
fronteggiarelafaidaincuisiconfron-
tano, con ferrea volontà reciproca di
distruzionetotale, iCordìeiCataldo.
Debora Paciullo era a bordo di una
macchia guidata dal fidanzato, il ca-
rabiniere Diego Monteleone che, per
fortuna, è rimasto illeso. Monteleo-
ne,dadueanninell’Armaausiliarioe
solo da pochissimi giorni effettivo,
stavariportandoacasaDeboraquan-
do, all’altezza della grande curva che

s’infilanelquartiereCalvario, il com-
mandohaapertoilfuoco.

Nessunapistavienescartatamal’i-
potesi centraleèquelladiunagguato
per uccidere la donna che ha la grave
colpa di essere sorella di Nicola Pa-
ciullo, considerato vicino alla fami-
glia dei Cataldo. I Cataldo sono in
guerracolclanCordìedapochesetti-
mane la faida si è riacutizzata semi-
nando per le strade parecchi morti
ammazzati spesso con ritmo di botta
erisposta.

Quello controDeborapotrebbees-
sere stato un gesto per far sapere ai
propri nemici che nessuno di quelli
chelifiancheggianoohannorappor-
ticonchilifavoriscepuòconsiderarsi
fuori dalla faida e al sicuro dai colpi
deidueesercitiinguerra.Èlastrategia
del massimo terrore per provocare il
massimo di isolamento dell’avversa-
rio. La possibilità di un errore di per-
sona, che pure non viene ignorata,
appare poco probabile perché chi ha
teso la trappola sapeva che sull’auto
si trovavano i due fidanzati che, del
resto, avevano cenato a casa della Pa-
ciulloqualcheoraprimaperpoiusci-
re a fare una passeggiata. Insomma,

sull’auto non potevano che esserci
lorodueealpostoaccantoalguidato-
re non poteva che esserci la donna.
Del resto, inaltreoccasioni la ‘ndran-
gheta ha colpito donne e, talvolta, le
hauccise.

La dinamica dell’agguato e le mo-
dalità scelte suggeriscono agli esperti
una lettura dell’agguato carica di
messaggi. Intanto, la trappola è scat-
tata nel quartiereCalvario e non lon-
tano dall’abitazione dei Cataldo. Se-
condo, non è escluso che chi aveva
programmatodiucciderelaragazza(i
colpi sono stati sparati contro ilpara-
brezza tutti all’altezza della testa del
passeggero) volesse far sapere a tutti,
in particolare ai vertici dell’Arma,
cheunadonnaimparentataconami-
ci dei Cataldo frequenta un carabi-
niere proprio nel momento in cui i
carabinierisonoimpegnati (perlave-
rità, con grande sacrificio ed energia)
a fronteggiare la faida. Quindi, un
messaggio diretto all’Arma la cui ca-
serma non è lontanissimo dal punto
dell’agguato. Questo spiegherebbe
perché quando la macchina è ripas-
satadalì (Monteleonelohacoraggio-
samentefattoperchéeraquellol’uni-

co modo per trasportare Debora in
ospedale) i«soldati»della‘ndranghe-
tanonhannoriapertoilfuocosului.

Com’è stato possibile che nessuno
si sia accorto che uno dei carabinieri
spediti da Vibo a Locri per fra fronte
all’esplosione virulenta della faida
fosse fidanzato con una ragazza il cui
fratello è in odor di ‘ndrangheta?
Tanto più che un altro Paciullo, pa-
rente della ragazza, venne ucciso
quattroannifaconcinquecolpidipi-
stola, anche lui forse perché vicino ai
Cataldo.

Negli ambienti dell’Arma si fa no-
tareche, frequentazioniapartediNi-
cola Paciullo, tutta la sua famiglia è
composta da persone incensurate
che lavorano e che il Paciullo ucciso
era soltanto lontanoparentedella ra-
gazza che, per di più, era fidanzata
con Monteleone da almeno due an-
ni. Chi ha però deciso e organizzato
l’agguato ha fatto un ragionamento
diverso.ICataldoeiCordì,dasempre
nemici, sia pure con diversa intensi-
tà, sono coinvolti in storie di traffico
didroga,estorsioni,delitti.

Aldo Varano

Se cassaintegrato
picchia collega
va compreso

È successo a Chiana di Ripa, in Versilia, dopo gli ennesimi sberleffi di alcuni ragazzi

Preso in giro, accoltella tre persone
Gaio Giannaccini, 41 anni, ha colpito un sedicenne, sua madre e un vicino accorso per soccorrere il giovane.

ROMA. Lo stato d’animo di un
cassaintegrato «non è certo dei
migliori» e, quindi, se durante
una riunione sindacale, indetta
proprio per decidere chi dovrà an-
dare in cassa integrazione, perde
le staffe e colpisce con un pugno
il sindacalista di turno, non lo si
può licenziare in tronco, senza te-
ner conto del fatto che, nelle sue
condizioni, uno scatto d’ira può
essere comprensibile.

Lo sostiene la sezione lavoro
della Cassazione che ha così ribal-
tato una sentenza con la quale il
tribunale di Forlì aveva conferma-
to la validità del licenziamento di
un operaio che, durante una riu-
nione, aveva dato un pugno ad
un sindacalista. «Oggetto di di-
scussione della riunione -si legge
nella sentenza- era la distribuzio-
ne tra i dipendenti delle ore di
cigs e lo stato d’animo non era
dei migliori». Tanto che i toni si
sono riscaldati quando l’operaio
ha cercato di «personalizzare» la
questione, spiegando di essere
stato raggiunto da uno sfratto e,
non trovando ascolto, ha colpito
il sindacalista. Immediato il licen-
ziamento, confermato dal Pretore
e dal Tribunale.

DALLA REDAZIONE

FIRENZE. Quelle offese ricevutean-
che la sera di Natale sono state la
goccia che ha fatto traboccare il va-
so. Di fronte all’ennesimo insulto
nella mente di Gaio Giannaccini,
magazziniere di 41 anni di Seravez-
za, in Versilia, è scattata la follia
omicida.Datempoi ragazzidel luo-
go lo prendevano in giro per la sua
situazione familiare e così, in preda
adunraptus, l’uomohaafferratoun
coltello a serramanico di 13 centi-
metri,ehacolpitoprimaTizianoD.,
di 16 anni, alla giugulare, riducen-
dolo in fin di vita. Poi si è avventato
sulla madre di lui e su un vicino di
casa, scesi in strada per soccorrere il
ragazzo,ferendoliripetutamente.

Il dramma si è consumato in po-
chi minuti nella frazione di Chiusa
di Ripa, nel comune di Seravezza,
un paesino nell’entroterra versilie-
se,doved’invernononsuccedemai
niente, ad alcuni chilometri da For-
tedeiMarmi.

Erano le 23.30 circa di giovedì,

quando un gruppo di ragazzi si è re-
catosottolacasadiGaioGiannacci-
ni per prendersi gioco di lui. Qual-
che frase di troppo, il magazziniere
non ci ha visto più dalla rabbia ed è
partito all’inseguimento dei giova-
ni in auto. «Era diverso tempo che
Giannaccinivenivaoffesoperchéla
madre convive con un altro uomo -
racconta il capitano dei carabinieri
Francesco Gargaro, fra i primiad in-
tervenire sul posto -. Evidentemen-
te non ne poteva più». Il magazzi-
niere ha raggiunto Tiziano, indivi-
duatocomeil capodellabanda, sot-
to l’abitazione del giovane. Sono
volati gli insulti e dalla tasca di
Giannaccinièspuntatoilcoltello.

È bastato un solo colpo perché il
ragazzo finisse a terra. Intanto la
madre, Licia F. di 34 anni, vista la
scenadalla finestra,hacercatodiin-
tervenire, ma l’uomo, ormai in pre-
da alla follia omicida, non l’ha ri-
sparmiata: ha assalito anche lei e
l’ha ferita sia alla testa sia alla schie-
na.

E la stessa sorte è toccata anche a

Carlo Tonacchera, parente e vicino
di casa, accorso in aiuto. Non anco-
ra soddisfatto Giannaccini si stava
scagliando contro il portone di casa
- dove la donna si era rifugiata -
quando sono intervenuti i carabi-
nieri di Querceta e di Forte dei Mar-
mi,prontamenteavvertitidagliabi-
tanti del paese di ChiusadiRipa.«Li
ammazzo, liammazzo»continuava
a gridare, mentre due uomini delle
forze dell’ordine lo disarmavano.
Giannaccini è adesso rinchiuso nel
carcere di San Giorgio di Lucca con
l’accusa di tentato omicidio pluri-
mo.

In paese, fino alla sera di Natale,
era considerato un uomo tranquil-
lo.Tiziano è stato immediatamente
ricoverato all’ospedale diPietrasan-
ta, dove è stato operato per tutta la
notte. Le sue condizioni, se pur gra-
vi, sono stazionarie, mentre la ma-
dre, Licia, ha avuto una prognosi di
dieci giorni. Ieri è stata ascoltata dal
sostitutoprocuratoreFabioOriglio.

Monica Moretti

Londra, ritirato
gioco
su Lady D

Un gioco di società basato
su pettegolezzi e scandali
che hanno travagliato la vita
della famiglia reale è stato
ritirato in Gran Bretagna
dove si teme possa
offendere la memoria della
principessa Diana.
L’impresa Chaos Games ha
deciso di sospendere la
produzione di Royal
Exposure, gioco simile al
giro dell’oca consistente nel
raggiungere il trono di San
Giacomo superando
ostacoli e imprevisti che
ricordano scandali e
pettegolezzi.
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FUNERALI STREHLER RAITRE 12.00
In diretta su Raitre i funerali di Giorgio Strehler che
si svolgono oggi a Milano. La trasmissione è a cura
dellaTgr.

ART’È RAITRE 20.00
Visita guidata al Museum of modern art di New
York che ospita fino al prossimo 4 gennaio la
retrospettiva dedicata ad Egon Schiele. Segue
un’altra visita al palazzo Altemps di Roma, riaperto
dopo un lungo restauro. Chiude il programma un
servizio sul surrealismo attraverso i lavori di Max
Ernst, SalvatorDalì, PicabiaeManRay.

WELCOME VIETMAN RAIUNO 23.25
Speciale del Tg1 a cura di Bruno Mobrici. In primo
piano, nel reportage di Alessandro Marcucci, la
realtà di un paese sospeso tra rinascita turistica e
contraddizionipolitiche.

SABATOUNO RADIOUNO 14.04
Manuel Vasquez Montalban, lo scrittore spagnolo
padre del celebre investigatore Pepe Carvalho, sarà
l’ospite di oggi del programma radiofonico di
Radiouno dedicato alla letteratura. Montalban
parlerà di attualità letterarie e delle recenti
esperienzeculinarie inMarocco.

27SPE04AF01

10.30 PIRAMIDEDIPAURA
Regia di Barry Levinson, con Nicholas Rowe, Alan Cox, Sophie Ward.
Usa (1985) 109 minuti.
Ancora al college, Holmes, già allampanato e
con mantellina a scacchi, e Watson, cicciottel-
lo e pacioso, si incontrano, uniti da un mistero
apparentemente inesctricabile che minaccia la
loro scuola. Insieme risolvono questo loro pri-
mocaso.
ITALIA 1

20.35 BASEARTICAZEBRA
Regia di John Sturges, con Rock Hudson, Patrick McGoohan, Ernest
Borgine. Usa (1968) 148 minuti.
In piena guerra fredda una buona dose di anti-
comunismo made in Usa. Il comandante di un
sommergibile atomico americano riceve l’or-
dine di intervenire in soccorso della base artica
Zebra. Ma presto si rende conto che non si trat-
tadiunasempliceazionedi salvataggio.
RETEQUATTRO

23.00 INTRIGOASTOCCOLMA
Regia di Mark Robson, con Paul Newman, Elke Sommer, Edward G.
Robinson. Usa (1963) 135 minuti.
Una spy story ambientata a Stoccolma sullo
sfondo della cerimonia dell’assegnazione del
Nobel. Il protagonista è uno scrittore america-
no dedito all’alcol, arrivato in Svezia per rice-
vere l’ambito riconoscimento. Le autorità sve-
desi gli mettono alle calcagna un’affascinante
funzionaria.
TELEMONTECARLO

23.50 HOLLYWOODHOLLYWOOD
Regia di Gene Kelly, con Gene Kelly, Clark Gable, Fred Astaire. Usa
(1976) 115 minuti.
Montaggio di film targati Mgm. Si vadalla cop-
pia Tracy-Hepburn ai fratelli Marx. Presenta
FredAstaire.
RETEQUATTRO

Tom&Jerry senza casa
(e la vita diventa dura)

«Scripta volant», ovvero
scrittori che fanno film

20.45 TOMEJERRY
Regia di Dennis Marks. Usa (1993) 86 minuti.

ITALIA1

Voluto da Ted Turner, musicato da Henry Mancini,
però non mantiene quanto promette: i personaggi,
quasi spaesati, sono diversi da come siamo abituati a
vederli. E parlano. La storia: il gatto Tom e il topo Jerry
litigano come al solito, e rischiano di non accorgersi
che i padroni stanno per traslocare...anzi, non se ne
accorgono proprio, e perdono il “passaggio” sul
camion zeppo di mobili e suppellettili. Comincia una
vita randagia...assai dura per due signorini, abituati alle
comodità.

0.10 FUORIORARIO
Le cose (mai) viste di Raitre.

RAITRE

«Scripta volant», parole al vento, di registi che si
cimentano nella regia. In programma, «Colpa del sole»
di Alberto Moravia, «La donna mancina» di Peter
Handke, «Pull my Daisy» di Robert Frank e Alfred
Leslie, con Allen Ginsberg, Gregory Corso, Peter
Orlowsky. E ancora, «I canti del Sinai», di Jean-Marie
Straub, «Il Cristo proibito» di Curzio Malaparte,
«Scandalo in società» di Delmer Daves, un film
dedicato all’ascesa di uno scrittore a New York. Infine,
brani di «Dialogo di Roma» di Marguerite Duras.

AUDITEL
VINCENTE:
Canzoni sotto l’albero (Canale 5, 20.57)................ 5.527.000

PIAZZATI:
Striscialanotizia (Canale 5, 20.36).......................... 5.475.000
Il commissario Rex (Raidue, 19.01) ........................ 4.687.000
Faccia tosca (Raiuno, 20.51).................................. 3.898.000
Benedizione urbi et orbi (Raiuno, 11.52)................3.440.000

7.30 LA BANDA DELLO ZECCHINO
SABATO E... Contenitore per
ragazzi. [4854466]

9.45 L’ALBERO AZZURRO. Per i più
piccini. “La bocca”. [2059331]

10.40 DISNEY TIME - SPECIALE NA-
TALE. Contenitore. [2390843]

11.55 OBLÒ / LARAICHEVEDRAI.
Rubrica. [4349485]

12.25 CHE TEMPO FA. [9487244]
12.30 TG 1 - FLASH. [11008]
12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tele-

film. “Finché morte non vi sepa-
ri”. [4654602]

6.45 RASSEGNA STAMPA SOCIA-
LE - PANE AL PANE.[3933602]

7.00 TG 2 - MATTINA. [37027]
7.05 MATTINA IN FAMIGLIA. All’in-

terno: 7.30, 8.00, 8.30, 9.00,
9.30 Tg 2 - Mattina. [67930263]

10.00 TG 2 - MATTINA. [36350]
10.05 I VIAGGI DI “GIORNI D’EURO-

PA”. Attualità. [1532195]
10.35 LA CASA DEL GUARDABO-

SCHI. Telefilm. [6242992]
11.30 MEZZOGIORNO IN FAMIGLIA.

Contenitore. Con Tiberio Timpe-
ri, Simonetta Martone. [726553]

7.00 ROBIN HOOD. Film avventura
(USA, 1938). [3391350]

8.40 OBLÒ / LARAICHEVEDRAI.
Rubriche. [8054027]

9.05 LA LEGGE DI BIRD. Telefilm.
[7791195]

9.45 Lienz (Austria): SCI. Coppa del
Mondo. Slalom speciale femmi-
nile. 1a manche. [8207260]

11.00 TGR - AGRICOLTURA. Attua-
lità. [31440]

12.00 TG 3 - OREDODICI. [67282]
12.15 SCI. Coppa del Mondo. Slalom

spec. femm. 2a m. [1448398]

6.50 VITA COI FIGLI. Film-Tv com-
media (Italia, 1990). Con Gian-
carlo Giannini. [2838379]

8.40 TG 4 - RASSEGNA STAMPA
(Replica). [5820737]

9.00 EUROVILLAGE. Rubrica. [3737]
9.30 CASA PER CASA. Rubrica.

Conduce Patrizia Rossetti.
[2446805]

11.30 TG 4. [4612824]
11.40 FORUM. Rubrica. Conduce

Paola Perego con il giudice
Santi Licheri. [7337805]

6.10 CIAO CIAO MATTINA. All’inter-
no: Cartoni; rubriche; Il mio
amico Ricky. Tf. [45244553]

10.20 SPECIALE CINEMA. Rubrica
(Replica). [2530089]

10.30 PIRAMIDE DI PAURA. Film av-
ventura (USA, 1985). Con Ni-
cholas Rowe, Alan Cox. Regia di
Barry Levinson. [4288244]

12.25 STUDIO APERTO. [8875114]
12.50 FATTI E MISFATTI. [6732669]
12.55 WILLY, IL PRINCIPE DI BEL

AIR. Telefilm. “Il guastafeste”.
Con Will Smith. [718843]

6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA. [4232640]
8.00 TG 5 - MATTINA. [5280195]
8.45 OVUNQUE NEL TEMPO. Film

commedia (USA, 1980). Con
Christopher Plummer. [1459485]

10.55 TRE UOMINI E UNA GAMBA.
Speciale sul film. [8170282]

11.00 I ROBINSON. Telefilm. [7060]
11.30 OTTO SOTTO UN TETTO. Te-

lefilm. “Alti e bassi”. [7447]
12.00 LA TATA. Telefilm. “Mambo fa-

tale”. [8176]
12.30 NORMA E FELICE. Sit-com.

“Artisti si nasce”. [8911]

7.30 LA TATA E IL PROFESSORE.
Telefilm. [10640]

8.30 QUA LA ZAMPA. Tf. [5287008]
9.05 FREE SPIRITS. Tf. [2745640]
9.45 SCI ALPINO. Coppa del Mon-

do. Slalom speciale femminile.
1a manche. In diretta da Lienz.
[6676992]

11.10 CHECK UP SALUTE. Rubrica
(Replica). [7358263]

12.15 SCI ALPINO. Coppa del Mon-
do. Slalom speciale femminile.
2a manche. In diretta da Lienz.
[4540737]

13.30 TELEGIORNALE. [7973]
14.00 MADE IN ITALY. Rubrica.

[7110027]
15.20 SETTE GIORNI PARLAMEN-

TO. Attualità. [4330737]
15.50 DISNEY CLUB. Contenitore.

“Bello?.. Di più!!!”. [16544195]
18.00 TG 1. [93466]
18.10 A SUA IMMAGINE - LE RAGIO-

NI DELLA SPERANZA. Rubrica
religiosa. [9349447]

18.30 COLORADO. Gioco. Conduce
Alessandro Greco. All’interno:
Che tempo fa. [73244]

13.00 TG 2 - GIORNO. [5756]
13.30 METEO 2. [73440]
13.35 CHIMERA. Film commedia (Ita-

lia, 1968). Con Gianni Morandi,
Laura Efrikian. [4814553]

15.30 PROSSIMO TUO. Rubrica reli-
giosa. [85379]

16.15 RICCARDO CUOR DI LEONE.
Film avventura (USA, 1954).
Con Rex Harrison. [2924718]

18.10 SERENO VARIABILE. Rubrica.
[6969094]

19.00 METEO 2. [51843]
19.05 IL COMMISSARIO REX. Tele-

film. “Il ricatto”. [9111176]

13.20 BUON NATALE CON CHARLIE
CHAPLIN. Comiche. [904089]

14.00 TGR / METEO REGIONALE /
TG 3. [2700379]

14.50 TGR - AMBIENTE ITALIA. Ru-
brica. [377805]

15.15 RAI SPORT - SABATO SPORT.
Contenitore. All’interno: Volley.
Campionato italiano maschile;
18.00 Dopo sci. [17780114]

18.50 METEO 3. [3937756]
19.00 TG 3. [56195]
19.35 TGR - TELEGIORNALI REGIO-

NALI / METEO REGIONALE.
[177851]

13.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA.
Gioco. Conduce Mike Bongiorno
con Miriana Trevisan. All’interno:
13.30 Tg 4. [730756]

14.30 LE MODE DI MODA. Rubrica di
moda e costume. [97263]

15.30 CHI C’È C’È. Rubrica. [68737]
16.30 NATURALMENTE SU RETE 4.

Rubrica. [9350]
17.00 CHI MI HA VISTO? Con Ema-

nuela Folliero. [47244]
18.00 IVA SHOW. Show. Conduce Iva

Zanicchi. All’interno: 18.55 Tg 4.
[47008]

19.30 GAME BOAT. Gioco. [4784114]

13.25 TELEPANZANE. [5546485]
14.00 MAI DIRE GOL. Varietà (Repli-

ca). [259331]
16.00 BIM BUM BAM E CARTONI A-

NIMATI. All’interno: 16.55 Prove
su strada di Bim Bum Bam.
Show; 17.25 Ambrogio, Uan e
glialtri. Show. [99973]

17.30 SUPER. Musicale. Conduce
Laura Freddi. [27992]

18.30 STUDIO APERTO. [5805]
19.00 GLI AMICI DI PAPÀ. Telefilm.

“Una gita particolare”. [2176]
19.30 MR. COOPER. Telefilm. “I ricor-

di del nonno”. [1447]

13.00 TG 5 - GIORNO. [9640]
13.30 DESIDERIA E L’ANELLO DEL

DRAGO. Miniserie. Con Anna
Falchi, Franco Nero. [4239992]

15.55 PRONTO SOCCORSO. Minise-
rie. Con Ferruccio Amendola,
Claudio Amendola, Barbara De
Rossi. Regia di Francesco Mas-
saro. [4780783]

17.55 NONSOLOMODA. Attualità (Re-
plica). [984350]

18.30 TIRA & MOLLA. Gioco. Condu-
ce in studio Paolo Bonolis con
Ela Weber. [47331]

13.15 METEO. [6710447]
13.20 TMC NEWS. [8196850]
13.30 OLYMPO: COME VIVONO GLI

DEI. Doc. (Replica). [227176]
14.10 IL PRINCIPE DEL CIRCO. Film

commedia (USA, 1958). Con
Danny Kaye. [9431824]

16.20 ZAP ZAP TV. All’interno: 16.30
Asterix e la sorpresa di Cesa-
re. Film animazione. Regia di
Paul e Gaetan Brizzi. [24028824]

19.25 METEO. [1591824]
19.30 TMC NEWS / LA SETTIMANA

DI MONTANELLI. [11737]
19.55 TMC SPORT. [792485]

20.00 TELEGIORNALE. [92535]
20.35 RAI SPORT NOTIZIE.

[1512973]
20.40 FANTASTICO. Varietà. In diret-

ta dal Teatro delle Vittorie in Ro-
ma. Conduce Giancarlo Magalli
con Milly Carlucci. Regia di
Giancarlo Nicotra. [84524602]

20.30 TG 2 - 20,30. [17447]
20.50 GLI OCCHI DI IVY. Film-Tv thril-

ler (USA, 1995). Con Lisa Harth-
man Black, Ken Wahl. Regia di
Alex Ayres. 1ª Tv. [948263]

22.35 PALCOSCENICO - TEATRO E
MUSICA PER IL SABATO SE-
RA. All’interno: Lo schiacciano-
ci. Film. Con Macaulay Culkin.
Regia di Emile Ardolino. 1ª Tv;
Tg 2 - Notte. [8689911]

20.00 ART’È. Conduce Sonia Raule.
Regia di Enzo Sierra. [61244]

20.20 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. Vi-
deoframmenti. [2465282]

20.30 INDIMENTICABILE SPETTA-
COLO 1997 DEL CIRCO ME-
DRANO. Varietà. Regia di Ra-
nuccio Sodi. [19060]

22.30 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA /
TGR - TELEGIORNALI REGIO-
NALI. [973]

20.35 BASE ARTICA ZEBRA. Film
avventura (USA, 1968). Con
Rock Hudson, Ernest Borgnine.
Regia di John Sturges.
[84551756]

20.00 SARABANDA. Gioco. Conduce
Enrico Papi. [48602]

20.45 TOM E JERRY - IL FILM. Film
animazione (USA, 1992). Regia
di Phil Roman. [138263]

22.20 BIG (GRANDE). Film fantastico
(USA, 1988). Con Tom Hanks,
Elizabeth Perkins. Regia di
Penny Marshall. [39883379]

20.00 TG 5 - SERA. [46244]
20.35 STRISCIA LA NOTIZIA - LA

VOCE DELL’INSORGENZA.
Show. Con Ezio Greggio, Enzo
Iacchetti. [5073027]

20.55 C’È ANCORA LA CORRIDA.
Varietà. “Il meglio e il peggio 
della Corrida”. Conduce Corra-
do. Con la partecipazione di 
Roberto Pregadio, Lorena Bian-
chetti. [7059602]

20.10 LA SETTIMANA DEL DOTTOR
SPOT. Rubrica. [5048331]

20.30 INFERNO BIANCO. Film av-
ventura (USA, 1952). Con
Stewart Granger, Wendell Co-
rey. Regia di Andrew Norton.
[878824]

22.25 METEO. [5699176]
22.30 TMC SERA. [7621]

23.15 TG 1. [3903008]
23.20 ESTRAZIONI DEL LOTTO.

[3902379]
23.25 SPECIALE TG 1. [8328973]
0.15 TG 1 - NOTTE. (R). [5785732]
0.25 AGENDA/ZODIACO. [3999596]
0.35 REGALO DI NATALE. Film

drammatico. Con Diego Abatan-
tuono, Carlo Delle Piane. Regia
di Pupi Avati. [5777062]

2.20 QUELLI DI JANNACCI. Musica-
le. [3628393]

3.05 IL GIORNALINO DI GIANBUR

0.20 METEO 2. [3571461]
0.25 OBLÒ. Rubrica / LARAICHEVE-

DRAI. Rubrica. Conduce Guido
Barlozzetti. [81577]

0.55 SFILATA PER DUE. Film com-
media (USA, 1995). Con Rick
Springfield, Andrea Roth. Regia
di Donna Deitch. [3173799]

2.25 MI RITORNI IN MENTE - 
REPLAY. Musicale. [9268729]

2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A 
DISTANZA. Rubrica di didattica.

23.00 HAREM. Talk-show. Conduce
Catherine Spaak. Regia di Laura
Valle. [43783]

23.55 TG 3 / METEO 3. [7496553]
0.10 FUORI ORARIO. Presenta:

La donna mancina. Film;
I cani del Sinai - Fortini/Cani.
Film drammatico;
Il Cristo proibito. Film;
Brani scelti da “Dialogo di Ro-
ma”. Film drammatico;
Scandalo in società. Film.

23.20 NATURALMENTE SU RETE 4.
Rubrica. [2409028]

23.50 HOLLYWOOD HOLLYWOOD.
Film musicale (USA, 1978). Con
Gene Kelly, Clark Gable. Regia
di Gene Kelly. [82866331]

2.15 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
[5316041]

2.35 PETER STROHM. Telefilm.
[55652138]

3.10 TG 4 - RASSEGNA STAMPA
(Replica). [4011461]

3.30 RUBI. Telenovela. [6088119]
4.20 ANTONELLA. Telenovela.

0.30 ARTISTI E MODELLE. Film
commedia (USA, 1955). Con
Jerry Lewis, Dean Martin. Regia
di Frank Tashlin. [84733225]

2.40 STRANO AMORE. Film comme-
dia (USA, 1993). Con Eugene
Levy, John James. Regia di 
Eugene Levy. [56879190]

5.00 TIM TRAX. Telefilm. “Un fan del
futuro”.

23.15 N.Y.P.D. - NEW YORK POLICE
DEPARTMENT. Tf. [1750089]

0.15 RACCONTI DI MEZZANOTTE.
Telefilm. [68138]

0.45 TG 5 - NOTTE. [4356770]
1.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA

VOCE DELL’INSORGENZA.
Show (Replica). [5411312]

1.45 L’ORA DI HITCHCOCK. Tele-
film. [6820080]

2.45 TG 5 (Replica). [7483585]
3.15 MISSIONE IMPOSSIBILE. Tele-

film. [8368119]
4.15 LA GUERRA DEI MONDI. Tf.

23.00 INTRIGO A STOCCOLMA. Film
giallo (USA, 1962). Con Paul
Newmann, Edward G. Robin-
son. Regia di Mark Robson.
[99901282]

1.40 TMC DOMANI / LA SETTIMA-
NA DI MONTANELLI. Attualità
(Replica).

— . — METEO. [3383022]
2.05 CNN. Notiziario in collegamento

diretto, con la rete televisiva a-
mericana che trasmette 24 ore
al giorno.

M ATTINA

N OTTE

P ROGRAMMI RADIO
13.00 ARRIVANO I NO-

STRI. [665263]
13.30 CLIP TO CLIP. Musi-

cale. [668350]
14.00 FLASH. [508485]
14.05 COLORADIO. All’in-

terno: Sgrang!; Di-
scoteque.[36010553]

17.30 COLORADIO. Rubri-
ca musicale.
[1702379]

18.45 AREZZO WAVE.
(Replica). [1211843]

20.30 FLASH. [765282]
20.35 SATURN 3. Film fan-

tascienza (GB, 1980).
[704621]

22.20 COLORADIO. Musi-
cale. [7414534]

23.00 TMC 2 SPORT / MA-
GAZINE. Rubrica
sportiva. [233398]

0.05 COLORADIO. Rubri-
ca musicale.

12.00 CONTENITORE DEL
MATTINO.[11430008]

18.30 RADIODAYS. “Pro-
gramma sul mondo
delle radio italiane”.
[828350]

18.45 WE ARE. [879060]
19.00 SUDIGIRI. Rubrica

(Replica). [320553]
19.30 IL REGIONALE.

[329824]
20.00 PELLIKOLA. Rubri-

ca. [135027]
20.15 TG GENERATION.

Attualità. [4557379]
20.30 FREDDY’S NIGHT-

MARE. Telefilm.
[496195]

21.30 VENERDÌ 13. Tele-
film. [492379]

22.30 IL REGIONALE.
[476331]

23.30 COPERTINA. Rubri-
ca di attualità.

14.30 PLAYLIFE. Rubrica
sportiva. [675640]

15.00 QUESTO GRANDE
GRANDE CINEMA.
Rubrica. [326843]

15.15 AGRILINEA.[4968602]
17.30 TERMINATORS II.

Film. Con Carrie Fi-
sher, Dean Stockwell.
Regia di Brian Han-
nant. [6018319]

19.15 TG. News. [2542832]
20.50 I DUE VOLTI DELLA

GIUSTIZIA. Film psi-
cologico. Con Marlon
Brando, Karl Malden.
Regia di Marlon
Brando. 1ª Tv.
[99397973]

23.15 NORTHSTAR. Film
Tv thriller. Con Greg
Evigan, Deborah
Wakeham. Regia di
Peter Levin.

12.00 SUPERSPORT. Ru-
brica sportiva.
[729060]

13.00 MOTOR SPORT TE-
LEVISIONE. Rubrica
sportiva. [19293176]

17.30 TENNIS TAVOLO.
[513804]

18.00 COMUNQUE CHIC.
Rubrica. “Quotidiano
di moda e costume”
(Replica). [7775195]

20.30 SUPERSPORT. Ru-
brica sportiva.
[498553]

21.30 GRANDE CINEMA.
Rubrica.

12.55 SABATO SPORT.
All’interno: Football
NFL. Miami-New En-
gland; Basket NBA.
Detroit-Miami; Cal-
cio. Premier Lea-
gue. [67756060]

19.05 HOMICIDE. [990331]
20.00 ALLA RICERCA

DELLA VALLE IN-
CANTATA 3. Film a-
nimazione. [4709398]

21.10 ALLA RICERCA
DELLA VALLE IN-
CANTATA 4. Film a-
nimazione (USA,
1996). [5856379]

22.25 FOOTBALL NFL.
Wild Card. Gara 1.
[3198379]

24.00 RED SHOE DIA-
RIES. Tf. [865374]

0.30 ALTO, BASSO,
FRAGILE. Film.

12.50 HOMICIDE: LIFE ON
THE STREET. Tele-
film. [4521114]

13.35 MOVIEMAKERS.
Speciale. [5540379]

14.40 IL GRANDE VOLO.
Film dram. [3200973]

16.25 COMPAGNA DI
VIAGGIO. Film dram-
matico. [365737]

18.15 APOLLO 13. Film
drammatico (USA,
1995). [8683486]

20.30 CRYING FREEMAN.
Film azione. [139008]

22.05 MURDER ONE. Tele-
film. [6240114]

22.50 MURDER ONE. Tele-
film. [9724824]

23.40 CLOSE UP. Film th-
riller (USA, 1996).
[6367466]

1.00 SANTA SANGRE.
Film thriller.

Tmc 2 Odeon Italia 7 Cinquestelle Tele+ Bianco Tele+ Nero GUIDA SHOWVIEW
Per registrare il Vostro pro-
gramma Tv digitare i nu-
meri ShowView stampati
accanto al programma che
volete registrare, sul pro-
grammatore ShowView.
Lasciate l’unità ShowView
sul Vostro videoregistrato-
re e il programma verrà
automaticamente registra-
to all ’ora indicata. Per
informazioni, il “Servizio
clienti ShowView” al telefo-
no 06/68.89.42.56. Show-
View è un marchio della
GemStar Development
Corporation (C) 1991 -
GemStar Development
Corp. Tutti i diritti sono
riservati.
CANALI SHOWVIEW: 001
- RaiUno; 002 - RaiDue;
003 - RaiTre; 004 - Rete-
quattro; 005 - Canale 5;
006 - Italia 1; 007 - Tmc;
009 - Tmc 2; 010 - Italia 7;
011 - Cinquestelle; 012 -
Odeon; 013 - Tele+Nero;
014 - Tele+Bianco.

Radiouno
Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 9; 10; 11;
12; 13; 16; 17; 19; 23; 24; 2; 4; 5;
5.30.
6.16 Italia, istruzioni per l’uso Di
Emanuela Falcetti; 6.36 Chicchi di
riso; 6.48 Bolmare; 7.33 Bolneve;
7.45 L’oroscopo di Elios; 8.33 Inviato
speciale; 9.25 Speciale Agricoltura e
Ambiente; 10.05 SabatoUno: Pepe,
Nero e gli altr i ;  13.30 Biblioteca
Universale di Musica Leggera; 14.04
SabatoUno: Tam Tam Lavoro; 18.00
Diversi da chi?; 18.30 Biblioteca
Universale di Musica Leggera; 19.28
Ascolta, si fa sera; 19.33 Speciale
Rotocalco del sabato; 19.57 Anta che
ti passa; 20.20 Per noi; 22.49
Bolmare; 23.08 Estrazioni del Lotto;
0.33 La notte dei misteri.

Radiodue
Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 12.10;
12.30; 13.30; 19.30; 22.30.
6.00 Buoncaffè; 7.14 Vivere la Fede;

8.03 Bolneve; 8.08 Radiospecchio;
9.10 Il club delle ragazze; 10.00 Black
Out; 11.00 Sabato Italiano. Giocando;
11.50 Mezzogiorno con... Fabrizio
Frizzi; 12.56 Sabato ital iano.
Meraviglie; 13.38 Hit Parade; 15.00
Sabato Italiano; 17.00 Storia di una
storia di altre storie. Avventure in
terra e in mare di nonno Bruno e due
nipoti in gamba; 17.30 Teatri alla
radio; 17.40 La rosa del lago; 20.00
Radiorisate; 20.30 Radio Open; 21.00
Suoni e ultrasuoni; 24.00 Diretta dal
Link di Bologna; 3.00 Stereonotte;
5.00 Stereonotte prima del giorno.

Radiotre
Giornali radio: 8.45; —.—.
6.00 Ouverture; 7.30 Prima pagina. I
giornali del mattino letti e commentati
da Padre Gino Concetti; 8.34 Bolneve;
9.00 Appunti di volo; 10.15 Terza pagi-
na; 10.30 Parola d’autore; 12.00
Uomini e profeti; —.— In principio.
Conversazioni tra scienza e fede. 3a

parte; 12.45 Le variazioni per pianofor-
te di Brahms; 13.30 Jazz di ieri e di
oggi; 14.00 Radio d(‘)annata; 16.45 Un
tocco di classica; 17.30 Dossier; 18.00
Mediterraneo; 18.15 Radiotre Suite; Il
Cartellone. Stagione Lirica Metropolitan
Opera, New York 1997-98; 18.30 Don
Carlos. Di Giuseppe Verdi; 24.00
Musica classica. Collegamento con il V
canale della Filodiffusione.

ItaliaRadio
Giornali radio: 7; 8; 12; 15. 
Giornali radio flash: 7.30; 9.00; 10.00;
11.00, 16.00; 17.00.
6.30 Buongiorno Italia; 7.10 Ras-
segna stampa; 8.10 Ultimora; 9.05
Avanti Popolo; 10.05 Piazza grande;
12.05 Avanti Popolo; 14.05 Gulliver;
15.10 Livingstone; 16.05 Quaderni
meridiani; 18.05 Prefisso 06; 18.50
Tempo pieno; 19.05 Milano sera;
20.05 Una poltrona per due; 22.00
Effetto notte; 2.02-6.29 Selezione
musicale notturna.

POMERIGGIO

SERA
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IL RICORDO

Spirito
luminoso
e libero

JACK LANG

Jack Lang, ex ministro della
cultura francese, è stato tra le
personalità politiche e della
cultura più vicine a Giorgio
Strehler. Ecco il suo ricordo.

«S ono
profondamente
scosso dalla

improvvisa scomparsa di
Giorgio Strehler, folgorato
proprio nel momento in cui
il Piccolo Teatro stava
riacquistando salute, vigore
e speranza. In questi ultimi
giorni, grazie alla sua
magica regia, stava
nascendo una delle sue
messe in scena più brillanti:
un nuovo «Così fan tutte»,
la cui interpretazione era
stata affidata a giovani
artisti. Questa scelta
rappresenta il simbolo

stesso della rinnovata
giovinezza che Giorgio
Strehler voleva infondere al
suo teatro.
Principe del teatro, Giorgio
h creato il teatro dei sogni
più generosi e più raffinati.
È stato uno dei rivoluzionari
della scena moderna. Il
Piccolo rappresenta
un’avventura intellettuale e
umana unica al mondo: un
teatro d’arte e un teatro
eminentemente civico.
Giorgio è stato un fratello,
un amico, il compagno di
una lotta comune per
un’arte popolare. Io ho
avuto la fortuna e il
privilegio di essere al
servizio della sua opera e
della sua azione almeno in
due occasioni. Innanzitutto
a Parigi, all’Odèon, dove
ebbi l’onore di chiamarlo a
dirigere l’Unione dei Teatri
d’Europa, da noi fondata
nel 1983, e
successivamente,
accettando di prendere la
direzione del Piccolo
Teatro, nel tentativo di
risolvere la crisi che l’aveva
ingiustamente allontanato
dal suo teatro. Nel
settembre scorso siamo
infine riusciti ad uscire da
questa fase burrascosa e a
rifondare il Piccolo. È stato
allora che Giorgio ha
accettato di riprendere la
direzione artistica.
In questo momento di
dolore e di struggimento, io
invio il mio saluto fraterno
al personale del Piccolo, alla
città di Milano, a Walter
Veltroni, Vice presidente del
Consiglio che ci ha sempre
coraggiosamente sostenuti,
e al popolo italiano, che ha
perso uno degli spiriti più
illuminati di questo periodo.

Oggi alle 12
al Piccolo Teatro
il saluto al regista
morto a Natale
come Chaplin
Nessun discorso,
come desiderava
e a gennaio
andrà in scena
l’ultima fatica

Addio Giorgio Strehler sul palco del Piccolo, sotto la nuova sede del teatro in costruzione e in alto Jack Lang

grande illusionistagrande illusionista
MILANO. Chiunque l’avesse visto
muoversi,gesticolare, indicareipassi
agliattori,chil’avessesentitoparlare,
declamare, intonare, l’avrebbe im-
maginato cadere in palcoscenico, fi-
nire là dove la sua vita era stata. Lui
stesso aveva dettato una volta che
non gli sarebbe dispiaciuta la stessa
sorte di Mitropoulos, folgorato du-
rante la direzione del Woyzeck di
Berg a New York. Invece Giorgio
Strehler ha scelto una morte bor-
ghese, silenziosa, un colpo di tos-
se, un rantolo, all’alba di Natale,
come Chaplin, in una villa a due
piani che guarda il lago di Lugano
dalla frazione di Ruvigliana. Un at-
tacco cardiaco e aveva settantasei
anni. La sera prima aveva rivestito
un albero in giardino di palloncini
e nastri argentei. Molti di quei pal-
loncini li aveva conservati dai
tempi della sua infanzia a Trieste.

La sera prima ancora aveva con-
tinuato con energia e felice sintesi
le prove di Così fan tutte, l’opera di
Mozart con la quale si sarebbe do-
vuto inaugurare il Nuovo Piccolo
Teatro, il 26 gennaio o forse il 31.
Era stato rude e persuasivo nel diri-
gere i suoi cantanti, si era trovato
d’intesa con il giovane direttore.
Ma aveva chiesto quattro giorni di
tempo in più, per lavorare, defini-
re, perfezionare. L’inaugurazione
si farà, probabilmente proprio il
26, e le prove finali saranno dirette
dall’assistente di Strehler, Carlo

Battistoni. La notte della vigilia,
Strehler, come riferisce Terry D’Al-
fonso, regista teatrale che con po-
chi altri amici le era stata vicina
nelle ultime ore serene, aveva spie-
gato che l’energia di Mozart inve-
ste chi lo ascolta e lo interpreta: «
Sento fortissima la sua presenza,
una presenza magica che unisce
tutti quanti, tecnici e cantanti».

La sera era stato a casa, in com-
pagnia degli amici aveva rivisto al-
la televisione un vecchio spettaco-
lo. Si erano salutati poco dopo la
una. Nella notte si era alzato, ave-
va fatto pochi passi e si era acca-
sciato. L’hanno soccorso, la gover-
nante, un medico, gli amici. Ma il
regista è subito spirato. Ieri matti-
na lo hanno portato a Milano. Il
carro funebre è passato davanti al
Nuovo Teatro e al Teatro Studio,
chiusi, in una città silenziosa e gri-
gia, battuta da una fitta e lieve
pioggia, per strade deserte. Sul mu-
ro rosso della nuova sede restano

le lampadine che componevano
gli auguri di buone feste. Dopo po-
che centinaia di metri il Piccolo
Teatro, il teatro creato da Strehler
e da Paolo Grassi con il sindaco
Greppi nei giorni dopo la fine del-
la guerra, tra le macerie e nella po-
vertà assoluta, si è riaperto per il
suo regista. La sala di velluto rosso,
il faro che proietta un fascio di lu-
ce nella spazio davanti al palcosce-
nico, di legno chiaro come la bara,
quattro assi appena levigate e maz-
zi di rose rosse davanti. Tutto at-
torno, in semicerchio, margherite
bianche e una musica che si dif-
fonde, le note leggere del concerto
per piano in sol maggiore di Mau-
rice Ravel e poi Mozart, l’amatissi-
mo Mozart. D’un lato il gonfalone
del Comune di Milano retto da
due vigili. La bara è chiusa. Stre-
hler stesso aveva chiesto così. L’ul-
tima recita per il più grande prota-
gonista del teatro italiano di que-
sta metà del secolo richiama la

semplicità del teatro: poche cose
per richiamare un affetto, un emo-
zione, una passione. Come il mare
della Tempesta (rivista l’altra sera
in tv, per un omaggio al regista
scomparso) evocato da un agitarsi
di lenzuola bianche e dal vibrare
di una lamina metallica: la sceno-
grafia più semplice, quasi dettata
da un fantasioso gioco di ragazzi,
per restituire l’immagine tormen-
tata del mare e dei sentimenti. Co-
sì oggi per i funerali (alle 12) sarà
solo silenzio: un corteo senza pa-
role, da via Rovello fino al nuovo
teatro, nessuna orazione funebre,
solo dall’interno riecheggeranno
verso la piazza le note dell’ouver-
ture di Così fan tutte. Ion Marin di-
rigerà l’orchestra. Ci sarà il vice-
presidente del Consiglio, Veltroni.
La tv seguirà in diretta (su Raitre).

Dei suoi funerali Strehler aveva
parlato quasi in un presentimento
ad alcuni amici e allo stesso presi-
dente del Piccolo Teatro, Camera-
na: nessun discorso, nessuna uffi-
cialità, solo la musica di Mozart.
Poi il suo corpo verrà cremato e le
ceneri inumate a Trieste, accanto
alla madre.

Strehler non poteva però tenere
lontano il suo pubblico e la morte
gli ha riportato il suo pubblico.
Centinaia di persone sono entrate
nella sala del Piccolo, si sono rin-
serrate ai lati, contro i muri rivesti-
te di velluto. Si sono fermate, han-
no guardato, sono uscite. Qualcu-
no piangeva, vittima di quell’amo-
re viscerale che lega i grandi mae-
stri ai loro ammiratori anche lon-
tani. Perchè Strehler, nella con-
tradditorietà della sua arte e della

sua intelligenza, era un fascinoso
maestro che sapeva cogliere ener-
gie insperabili e immaginare pae-
saggi irraggiungibili. Dentro quelle
mura, su quel palcoscenico, che vi-
sto accanto alla bara sembra ecces-
sivamente piccolo, il teatro ha
aperto orizzonti sconfinati a un
paese che usciva dal fascismo e
dalla guerra, che attraversava gli
anni del conformismo e delle cen-
sure democristiane (basti pensare
alla scomunica del Galileo di
Brecht). Ora il mondo intero della
politica e della cultura piange Stre-
hler. Il sindaco di Milano Albertini
propone di dedicargli il Nuovo
Teatro. Ma fino a poche settimane
fa a qualcuno Giorgio Strehler po-
teva apparire un nemico o un so-
pravvissuto o una bizzosa prima-
donna. La carriera di Strehler è sta-
ta un lungo, irragiungibile omag-
gio al teatro e alla sua forza e la
gente che passava ieri per il Picco-
lo e osservava silenziosa e triste la
sua bara, la gente che seguirà oggi
il corteo sa di aver goduto di un un
immenso forse irripetibile privile-
gio. Come se un secolo di storia
culturale italiana si chiudesse con
lui e con pochi altri, come Federi-
co Fellini, ad esempio, pochi altri
che hanno insegnato a guardare il
modo, a giudicarlo, a criticarlo,
per costruirlo nuovo e forse mi-
gliore. Questa era la speranza di
Strehler, che si sentiva un politico,
al di là delle forme, al di là della
sua esperienza di politico quasi di
professione, che aveva fatto il se-
natore e il parlamentare europeo,
che aveva tante volte ricordato la
storia dell’antifascismo e della resi-
stenza (come due anni fa per il cin-
quantenario della Liberazione o
quando recitava i versi di «Ma
mi...»: «ma mi, ma mi quaranta dì
quanta nott a San Vitur a ciapà i
bott...»).

Davanti al feretro sedeva Andrea
Jonasson, sedeva Nina Vinchi
Grassi, ultima testimone ormai di
quella storia antica del Piccolo
Teatro, sedeva Ferruccio Soleri,
l’ultimo Arlecchino che era salito
pochi mesi fa sul palcoscenico del
Piccolo per recitare ancora la ma-
schera goldoniana, che Strehler
aveva voluto rivivesse fin dalle pri-
me stagioni del Piccolo. Sono pas-
sati davanti al feretro gli attori,
Philippe Leroy, Ottavia Piccolo,
Paolo Rossi, Valentina Cortese,
Giancarlo Dettori, Renato De Car-
mine, sono passati politici e am-
ministratori. Al Piccolo sono arri-
vati messaggi di tanti: dal presi-
dente della Repubblica a Romano
Prodi a Jack Lang, da Riccardo Mu-
ti al premio Nobel Dario Fo. La ha
ricordato la Radio Vaticana. Lo
hanno ricordato i giornali di tutto
il mondo. Ma è stata quella gente
anonima a rappresentare in silen-
zio il segno di un insegnamento e
di un impegno. Ed è quella stessa
gente, guardandosi intorno, a
esprimere il sentimento di un vuo-
to. Le Monde gli ha dedicato due
pagine e un titolo semplice: «Ciao,
maestro!».

Oreste Pivetta

Al suo funerale
parleranno solo
le note di Mozart
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Da Pillitteri ad Albertini, passando per Formentini, un rapporto sempre polemico

Col Comune guerra aperta fino alla fine
«Dai sindaci ho avuto solo promesse vaghe», protestava il regista. Ma adesso il Piccolo porterà il suo nome.

MILANO. Il Nuovo Piccolo Teatro
porterà il nome di GiorgioStrehler, il
regista che l’ha voluto e attesoper ol-
tre vent’anni. L’intenzione di intito-
lare al suo padre spirituale il teatro
sorto dopo un cantiere infinito a due
passidalCastelloSforzescoèstataan-
nunciata ieri dal sindaco di Milano
Gabriele Albertini, all’uscita dalla ca-
mera ardente. «Milano è orfana di
una grande personalità della cultu-
rap, ha detto compunto il primo cit-
tadino meneghino dopo un’ora di
vegliaal feretro.«L’ideadiintitolargli
il teatro mi è venuta mentre guarda-
vo la sua bara e pensavo: bisogna che
Strehlercontinuiavivere».

Si chiude così, con grandi afferma-
zioni di stima e la dichiarazione del
luttocittadinoper lagiornatadioggi,
il capitolo molto travagliato dei rap-
porti traStrehler e gli amministratori
della città. Gli attriti e le polemiche
hanno attraversato tutte le ammini-
strazioni, daquella socialistadiPillit-
teriaquellaleghistadiFormentini,fi-
noaquelladelPolodiAlbertini.Ipro-
blemi cominciano nell’86 quando i

lavori per il Nuovo Piccolo si blocca-
no per quattro anni. Le ruspe torna-
no a scavare solo nel ‘90, e dopo due
anni da Palazzo Marino arrivano le
prime frecciate contro il regista: «La
lentezza dei lavori - dichiarava l’as-
sessoreProsperini -èdovutaaicapric-
ci di Strehler che chiede ogni giorno
qualcosadinuovo».

Nel luglio ‘93 la neoeletta giunta
leghista guidata da Marco Formenti-
ni afferma di voler voltare pagina e
annuncia che in 403 giorni conse-
gnerà il nuovo teatro alla città: per
scandire il conto alla rovescia l’asses-
sore Philippe Daverio sistema addi-
ritturaun grande orologio sul cantie-
re. Ma i tempi si allungano di nuovo,
e dopo tre anni arriva la rottura uffi-
ciale. Il 3 giugno ‘96 Giorgio Strehler
firma una lettera di dimissioni piena
diamarezzaperiritardieildisinteres-
se dell’amministrazione. La teleno-
vela delle poltroncine (prima man-
canti, poi brutte e scomode) per il re-
gista è solo l’ultimo esempio di un
teatrocheè«ancoratuttodafare».

Costretto a interrompere le prove

della Madre coraggio di Brecht, ini-
ziate in un teatro privo persino di
camerini, Strehler getta una prima
volta la spugna: «Dall’amministra-
zione non ho mai avuto nulla, sal-
vo qualche promessa vaga, quan-
do non il silenzio».

Messo sul banco degli imputati
per aver fatto fuggire un grande
uomo di teatro, Marco Formentini
si assolve e auspica che le dimissio-
ni rientrino. E così accade, a segui-
to della richiesta del consiglio di
amministrazione del teatro e della
mediazione del nuovo ministro al-
la Cultura Walter Veltroni. I sei
mesi che seguono, però, si fanno
ancora più infuocati. È il periodo
del grande scontro, che vede salta-
re lo spettacolo d’inaugurazione
per la mancanza dell’agibilità. Ma
il sindaco decide di inaugurare il
nuovo teatro lo stesso. Contrario,
Strehler, il 2 dicembre ‘96 ribadi-
sce le sue dimissioni. Questa volta
il commento di Formentini è du-
rissimo: «Il Piccolo è della città,
non di Strehler: il suo canto del ci-

gno lo andrà a fare da qualche al-
tra parte». Tra il regista e l’ammi-
nistrazione è ormai guerra aperta,
e poche settimane dopo, il 20 di-
cembre, l’ex ministro francese alla
Cultura Jack Lang accetta la carica
di direttore artistico del Piccolo
che era stata di Strehler, con la pre-
cisazione, però, che viene «per ser-
vire Strehler, non per sostituirlo».

Intanto si preparano i festeggia-
menti per il cinquantenario del
Piccolo, e Lang convince Strehler a
curare la direzione artistica del-
l’anniversario. Il governo dell’Uli-
vo mette a disposizione un miliar-
do, ma Formentini nega qualsiasi
finanziamento: gli spettacoli pre-
visti si faranno solo grazie al con-
tributo di un editore milanese,
Giorgio Fantoni.

Cambia il colore del governo di
Milano, con l’elezione del sindaco
del Polo Gabriele Albertini, ma i
contrasti tra gli amministratori e il
registra non vengono meno. Nel
maggio ‘97 al Piccolo di via Rovel-
lo, la sede storica del teatro, va in

scena l’Arlecchino, ma quando ci
si sposta al nuovo teatro per l’ulti-
mo atto delle celebrazioni del cin-
quantenario, si ripresenta l’eterno
problema dei fondi: e il galà finale
salta. Il 26 giugno Strehler abban-
dona di nuovo il suo teatro, e do-
po due ore arrivano anche le di-
missioni di Jack Lang. «È un atto
ingeneroso - commenta il neosin-
daco» Stizzita, invece, la reazione
del neoassessore alla Cultura, Sal-
vatore Carrubba, che definisce «da
zitella» il comportamento del regi-

sta: «Metteremo un’inserzione sul
giornale per raccogliere i curricula:
un modo trasparente per cercare
un manager che lo sostituisca».
L’ultimo atto dei rapporti tra Stre-
hler e l’amministrazione comuna-
le va in scena a metà settembre,
quando il consiglio di amministra-
zione del Piccolo nomina il regista
«delegato di Lang ai compiti arti-
stici»: doveva essere il grande ritor-
no di Strehler al suo teatro.

Sofia Basso

Massimo Viegi/Blow up
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Roma. «Un nuovo impegno storico
per il nostro teatro e un nuovo esem-
piodiproduttivitàartisticanonrisol-
tasoltantoconoperedelteatrodram-
matico, ma anche con momenti di-
versi di spettacolo e di teatralità, dal-
l’opera musicale alla danza, al cine-
ma, alla musica in tutte le sue forme
åd espressioni, cui non dovrebbero
essere estranee le Arti figurative». Ec-
co come Giorgio Strehler delineava,
pochimesiorsono,leprospettivean-
che immediate del Piccolo Teatro e
delsuopropriolavorodiregista,invi-
cinanza, ormai, del secondo millen-
nio della nostra èra. La morte im-
provvisae inaspettataha interrotto il
suo lungo, operosissimo cammino,
cheavrebbedovutosegnareunaulte-
riore tappa, in gennaio, con l’allesti-
mento del mozartiano Così fan tutte,
scelto a inaugurare la nuova e tan-
to attesa sede maggiore del Picco-
lo. Più oltre, alle soglie dell’estate,
si sarebbe posto ma-
no alla prima fase di
un progetto che Stre-
hler accarezzava da
tempo: i Mémoires di
Carlo Goldoni, rein-
venzione drammati-
ca, con l’ausilio di al-
tri congrui materiali,
del libro di ricordi
steso in lingua france-
se dal nostro sommo
commediografo.

Mozart e Goldoni:
due nomi che ricorro-
no, in diversa misura,
nella formidabile bio-
grafia artistica stre-
hleriana, estesa, ben
presto, dal campo
della prosa a quello della musica.
Soprattutto, certo, Goldoni: un in-
contro che, dopo l’esplosione del
Servitore di due padroni, nato mezzo
secolo fa, ripreso tante e tante vol-
te in Italia e all’estero (prima con
Marcello Moretti, poi con Ferruc-
cio Soleri nel ruolo di un mitico
Arlecchino), e dopo confronti, va-
riamente felici, con altri testi, toc-
ca i suoi vertici nella Trilogia della
villeggiatura, Anni Cinquanta, nel-
le Baruffe chiozzotte, Anni Sessanta,
nel Campiello, Anni Settanta (ri-
prese entrambe, queste due opere,
nel corso dei Novanta). Dunque,
all’inizio, il Goldoni che si distacca
dalla Commedia dell’Arte, ma ne
acquisisce, intanto, il meglio, in
termini di estrosità acrobatica e di
scatenata comicità; quindi il Gol-
doni borghese, che vede e rappre-
senta, con spirito critico e umana
comprensione, l’impaccio e l’im-
potenza di vecchie e nuove classi,
abbienti o spiantate; infine il Gol-
doni delle grandi commedie cora-
li, scritte nella lingua ded popolo,
di Chioggia o di Venezia, deposita-
rio di valori vitali e di concentrate
energie, che paiono attendere di
essere indirizzate a un radicale mu-
tamento della società.

La componente popolare, legata
alle figure dei servi, sembra risalta-
re ed esaltarsi anche nella versione
francese, 1978, della Trilogia, da
noi vista a Parigi (c’era stata, in
precedenza, quella di Vienna, in
lingua tedesca). Si parlò pure, allo-
ra e prima, di un Goldoni cecho-
viano. Ma, a Cechov, Strehler si sa-
rebbe direttamente rivolto: in par-
ticolare con l’edizione 1974 del
Giardino dei ciliegi, improntata per
geniale intuizione all’infantilismo
dei personaggi, disarmati dinanzi
ai dilemmi dell’esistenza indivi-
duale e della storia collettiva. Un
altro amato autore russo, Gorkij,
era stato scelto ad aprire, il 14
maggio 1947, la stagione inaugu-

rale del Piccolo Teatro di Milano,
fondato con Paolo Grassi: era di
scena in quella fatidica data, come
si sa, L’albergo dei poveri ovvero Nel
fondo, riproposto quindi, a molta
distanza, per dar spicco al breve
commiato di Strehler da via Rovel-
lo e alla sua creazione di un grup-
po teatrale autonomo (’69-70).

Per il resto, la sua vicenda d’uo-
mo e d’artista (chiamato a lavorare
non di rado, peraltro, in più paesi,
dove godeva di larga, giusta fama)
si dipana in stretta concomitanza
con quella del Piccolo; sebbene le
prime esperienze registiche di Stre-
hler risalgano, essendo egli allora
giovanissimo (era nato a Barcola,
Trieste, il Ferragosto del 1921) agli
anni della guerra, dell’esilio in
Svizzera, del primissimo periodo
postbellico. E non stupisce davve-
ro di rimarcare, fra le sue iniziali
frequentazioni, alcuni atti unici
pirandelliani. Ma, di Pirandello,
già nel 1947, avrebbe affrontato, al
Piccolo, I Giganti della montagna;
capolavoro postumo che troviamo
riplasmato, nel 1963, in uno spet-
tacolo tra i più memorabili, dove il
tema premonitore della Morte del-
l’Arte, schiacciata dalla civiltà del-
le macchine e dalla subcultura di
massa, si esprimeva con straordi-
naria forza (in tempi diversi, con
risultati di minor evidenza, Stre-
hler aveva o avrebbe allestito Sei
personaggi, Questa sera si recita a
soggetto, Come tu mi vuoi).

Altri Grandi del teatro mondia-
le, classici e moderni, hanno avu-
to, in Strehler, un accanito interlo-
cutore, un indagatore inesausto
del loro linguaggio e del loro mes-

saggio. Shakespeare, naturalmen-
te, di cui il regista, nell’arco di de-
cenni, inscena commedie, trage-
die, drammi storici, fino all’ammi-
revole Re Lear del 1972, e all’affa-
scinante Tempesta del 1978, dove
il personaggio di Prospero echeg-
gia il Cotrone dei Giganti pirandel-
liani, e quasi riflette il regista stes-
so, artefice mai contento di prodi-
gi.

Il rapporto più discusso e con-
troverso, dal quale sono comun-
que scaturiti eventi teatrali di
enorme risonanza, è stato però
quello tra Giorgio Strehler e Ber-
tolt Brecht. I due s’incontrano al-
l’inizio del 1956, quando il regista
porta alla ribalta L’Opera da tre sol-
di (che riallestirà più volte). Morto,
di lì a poco, Brecht, Strehler, con
passione e ragione, s’impegna nel
farne conoscere alcuni dei maggio-
ri titoli, dall’Anima buona di Sezuan
(in più edizioni, una, con Andrea
Jonasson, anche recente) ai dram-

mi didattici, da Schweyk nella se-
conda guerra mondiale a Vita di Ga-
lileo, a Santa Giovanna dei macelli, a
La condanna di Lucullo. Grazie an-
che ad altri registi (De Bosio,
Squarzina, Trionfo, e non solo), la
produzione brechtiana si diffonde
in Italia, suscita vivaci polemiche,
è acclamata e contrastata. A Brecht
c’è chi addebita durezza e schema-
tismo, a Strehler si rimprovera, da
qualcuno, un’applicazione rigida
della teoria e tecnica dello «stra-
niamento» o, viceversa, un’incli-
nazione al patetico. Ma siamo
sempre davanti a spettacoli di pri-
m’ordine, sui quali svetta, nel
1966, il Galileo, che si vale della
potente interpretazione di Tino
Buazzelli.

Negli Anni Ottanta-Novanta, in-
trodotti da una splendida realizza-
zione del Temporale di Strindberg
(assai più congeniale, al regista,
degli appena sfiorati Genet o Be-
ckett), non persuade troppo la tor-
mentata impresa del Faust goethia-
no, che coinvolge Strehler anche
come attore (e come attore sarà ap-
parso più volte, accanto a Milva,
in recital di poesie e canzoni di
Brecht). Da ultimo, oltre le ripro-
poste goldoniane e brechtiane di
cui s’è fatto cenno, e la nuova edi-
zione dei Giganti di Pirandello, ec-
co una notevole Isola degli schiavi
di Marivaux (andata in onda gio-
vedì sera su Raidue), favola o apo-
logo inquietante, che conferma, in
guisa, oggi, quasi di testamento, la
vocazione sociale di tutto il teatro
di Strehler.

Aggeo Savioli

La natìa Trieste e la dolce Lugano
Vita opere e giorni di luce e d’ombra

Ferruccio Soleri in «Arlecchino
servitore di due padroni»
andato in scena
nella stagione 1979-80,
sotto l’ingresso della vecchia
sede del Piccolo15 agosto 1921. Giorgio Strehler nasce a Barcola

(Trieste) e resta orfano in giovane età. La madre è
violinista e il nonno suonatore di corno.
Trasferitosi a Milano si iscrive all’Accademia dei
filodrammatici, dove conosce Paolo Grassi.
1947. Grazie all’appoggio del sindaco di Milano
Antonio Greppi, Strehler fonda, insieme a Paolo
Grassi, Il Piccolo. Ad inaugurare il teatro è
«L’albergo dei poveri» di Gorki, a cui segue
«Arlecchino servitore di due padroni» che
diventerà lo spettacolo più rappresentato in tutto
il mondo. Sempre del ‘47 è la «Traviata» alla Scala,
la prima di tante regie liriche che culminano nei
capolavori mozartiani degli anni Ottanta e nelle

lunghe collaborazioni con Karajan, Abbado e Muti.
La fine degli anni Cinquanta. I grandi spettacoli da
Brecht, del quale Strehler è anche amico. Da
Shakespeare («Coriolano», «La tempesta»,
«Macbeth», «Re lear»). Poi Goldoni e ancora
Cechov («Platonov», «Il giardino dei ciliegi»).
L’impegno politico e l’elezione nell’83 come
parlamentare del Psi al Parlamento europeo.
1993. Strehler è coinvolto in Tangentopoli,
accusato di aver utilizzato per i suoi spettacoli
fondi della Cee. La minaccia di «dimettersi come
italiano» e il ritiro per alcuni mesi in Svizzera. Poi il
colpo di grazia della giunta Formentini e le
dimissione del’96: prende il suo posto Jack Lang.

Caro Maestro,
vogliamo dirti che per noi,
teatranti all’«Antica
Italiana», quando un
Maestro come te se ne va, a
ogni passo che lo allontana
da noi,
nel cuore diventa sempre
più buio. Una dopo l’altra si
spengono le mille,
duemila...il milione di
piccolissime lampadine che
tu, «il Maestro», avevi
accese una dopo l’altra in
tanti anni per darci gioia in
quella notte cupa e sonora
di un teatro deserto. È
Vangelo che il teatro è
come la vita ed è Vangelo
che la vita è deserta come il
teatro se non c’è Maestro
che accenda per noi quelle
piccole lampadine che
danno vita a tutte quelle
stelle di latta che nella
notte del teatro diventano
più luminose e sapienti
delle stelle vere.
Caro Maestro, la tua lunga
strada irta di sassi aguzzi
verso quelle stelle di latta si
è conclusa nella notte di
Natale e le stelle vere di
quella Notte di Attesa si
sono sicuramente
vergognate perché erano
meno belle delle tue stelle
di latta.
Caro Maestro, hai
cominciato il tuo lungo
viaggio verso la notte; una
dopo l’altra si spegneranno
tutte quelle piccole
lampadine che tu avevi
accese per noi... ma le stelle
di latta no, luccicheranno
per sempre.
Caro Maestro.
... e poi, se tu ci domandassi
come domandava tanti
anni fa il tuo cieco Galileo
alla sua figliuola Virginia:
«... Com’è la notte?...».
noi, tuoi orfani, e siamo
migliaia e migliaia e
migliaia,
ti risponderemmo in coro:
... per te...caro Maestro... la
notte è chiara!

Carla Fracci
Beppe Menegatti

LA LETTERA

...per te
la notte
è chiara

CARLA FRACCIInseguendo
i «Mémoires»
Inseguendo
i «Mémoires»

Da Goldoni a Bertolt Brecht
la parabola di un regista

50 anni fa
con Grassi
fondava il
Piccolo
Iniziava così
la carriera
d’un maestro
dell’impegno

Luigi Ciminaghi

Colleghi, attori ma anche personaggi del mondo politico e istituzionale omaggiano l’artista

Dario Fo: «È il massimo che ha avuto l’Italia»
Il dolore di Valentina Cortese e di Milva. Il ricordo di Ariane Mnouchkine, la grande regista che esordì ispirandosi al suo «Arlecchino».

Milano. Dolore, incredulità, ama-
rezza, tanti ricordi. La morte im-
provvisa di Giorgio Strehler ha su-
scitato decine e decine di reazioni
commosse in tutto il mondo. I
primi a tributare il dovuto omag-
gio al regista triestino sono stati
ovviamente i suoi colleghi, attori
e registi teatrali, che dai vari an-
goli del pianeta hanno pianto la
scomparsa del loro maestro. Ma la
dipartita di Strehler ha suscitato
un gran numero di addolorati
messaggi di cordoglio anche nei
palazzi della politica e delle istitu-
zioni.

Tra i primi a ricordare la figura
di Strehler il premio Nobel Dario
Fo, che al Piccolo realizzò i suoi
due primi spettacoli satirici, “Il
dito nell’occhio” e “Sani da lega-
re”: «Strehler - ha affermato Fo - è
stato un grandissimo regista, il
massimo che abbia avuto l’Italia.
Ha inoltre il merito di aver porta-
to in Italia Brecht, di aver realiz-
zato commedie importanti del
teatro americano, francese. È sta-
to un grande veicolo di conoscen-
za e di cultura. La morte giunge
proprio nel momento in cui riu-
sciva a veder messo in piedi quel-
lo che sognava». «Giorgio Strehler

è stato ed è tuttora il teatro in Ita-
lia - dice Paolo Villaggio, che in
questi giorni sta ancora portando
in scena L’Avarodi Molière, con la
regia dello stesso Strehler - e che
ci venga a mancare un punto di
riferimento come lui, proprio ora
che aveva la possibilità di rientra-
re alla grandissima dopo le traver-
sie del passato, mi sembra davve-
ro una crudeltà». Un altro monu-
mento del teatro italiano, Vittorio
Gassman, ha voluto ricordare in-
vece i suoi “incontri mancati” col
regista triestino: «Nei primi anni
50 - racconta Gassman - Paolo
Grassi e Strehler vennero a trovar-
mi, proponendomi una collabora-
zione con il Piccolo, una specie di
”triumvirato” per il loro teatro,
che era ancora giovane. Ci pensai
molto, poi preferii fare la mia
strada».

Turbate e sconvolte le reazioni
di due attrici che a Strehler devo-
no molto: Valentina Cortese e
Milva. «Provo un tale dolore - rie-
sce solo a dire la Cortese - un tale
sentimento di ribellione contro la
sua morte, che non riesco a parla-
re, ma solo a piangere». «Sono di-
strutta dal dolore - piange Milva,
indimenticata protagonista dell’

Opera da tre soldi - Ero stata a tro-
varlo la settimana scorsa. Mi è
parso un po’ stanco, ma al tempo
stesso proteso verso il futuro. Fa-
cevamo progetti insieme, ma
qualcuno ha deciso diversamen-
te».

Ma è tutto il teatro mondiale a
vestirsi a lutto per la morte di

Strehler, come il commovente ri-
cordo di Ariane Mnouchkine, la
grande regista che proprio ispi-
randosi al suo Arlecchino mosse i
suoi primi passi. Nell’atrio della
”Cartoucherie”, il suo teatro pari-
gino, ha fatto affiggere cinque fo-
to del regista triestino corredate
da una scritta: «Molti di quelli

che sono qui questa sera sono qui
grazie a lui. Grazie a Giorgio Stre-
hler». Anche Riccardo Muti, diret-
tore musicale della Scala, ha volu-
to esprimere il suo cordoglio:
«Quanto egli ci ha donato e inse-
gnato - ha detto - resta patrimo-
nio e vanto di Milano e dell’Italia.
Gli sarò sempre debitore per le ir-
ripetibili esperienze artistiche vis-
sute insieme, a interrogarci feb-
brilmente su Mozart e Verdi».

Come si è detto, politici e sin-
dacalisti hanno fatto a gara per ri-
cordare la figura del maestro. Le
prime reazioni sono arrivati dai
palazzi più importanti, il Quirina-
le e Palazzo Chigi: «La perdita di
Giorgio Strehler - scrive il presi-
dente della Repubblica Oscar Lui-
gi Scalfaro in un messaggio alla
vedova - priva l’Italia e il mondo
di una grande personalità artistica
e umana, che ha onorato il Paese
in tanti anni di geniale attività».
«È stato uno dei principali mae-
stri del teatro italiano - ha detto il
presidente del Consiglio Romano
Prodi - creatore di geniali e nuove
esperienze artistiche, ricche di
profondo contenuto culturale,
che hanno accentrato sul teatro la
migliore attenzione del pubbli-

co».
Un convinto tributo al genio

del regista triestino arriva anche
dai rappresentanti del Parlamen-
to. «Giorgio Strehler è stato un
protagonista della storia artistica
del nostro paese nel dopoguerra -
scrive Luciano Violante, a nome
dell’intera Camera dei deputati -
Nel suo impegno Strehler ha sa-
puto rappresentare con spirito li-
bero e grande passione le varie
realtà della letteratura e del costu-
me trasfondendole sulle scene
con grande capacità interpretati-
va e profonda umanità». «Intel-
lettuale colto e raffinato - fa eco il
presidente del Senato Nicola
Mancino - instancabile animatore
di cultura, Strehler ha saputo ma-
gistralmente coniugare arte ed
impegno sociale, tradizione ed in-
novazione, sensibilità estetica ed
elevata capacità di promozione
culturale».

Particolarmente commosso il
telegramma inviato dal ministro
delle Poste Antonio Maccanico
«Mi onorava della sua amicizia -
scrive - lo piango insieme a voi
con animo profondamente com-
mosso». Anche dal sindacato so-
no arrivati numerosi messaggi di

cordoglio: «È una perdita immen-
sa, non solo per Milano o per l’I-
talia, ma per l’intera Europa - dice
il segretario della Cgil Sergio Cof-
ferati, che continua - scompare
un grande artista, un intellettuale
sensibile, un uomo che aveva il
dono di saper creare cultura e, in-
sieme a questa, i luoghi dove po-
terla fruire». Da segnalare anche il
saluto di Riccardo Illy, il sindaco
di Trieste: «Penso che la città deb-
ba essere orgogliosa di avergli da-
to i natali. Dovremo ricordarlo
con stima, vivere la sua grande
mancanza, e saper valorizzarne e
continuarne il messaggio artistico
e umano».

Grande commozione per la
morte di Strehler è stata espressa
dal mondo politico francese, in
particolare dal segretario del Par-
tito comunista francese Robert
Hue e dal primo ministro Lionel
Jospin: «Negli ultimi 20 anni - Ha
ricordato Jospin - ho avuto il pri-
vilegio di incontrare più volte
Strehler, e ho potuto apprezzare,
al di là delle qualità dell’artista, la
profondità e il fascino dell’uo-
mo».

Anania Casale

Ciminaghi-Ghiringhelli
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La controfinanziaria
anti-istituzionale
proposta dal Polo

SALVATORE BIASCO Guatemala
C

ON IL VOTO finale del
Senato la finanziaria
per il 1998 giunge alla
definitiva approvazio-

ne. Essa è stata oramai abbon-
dantemente esaminata in tutti
suoi aspetti: mette a posto i
conti per l’ingresso definitivo
dell’Unione Monetaria, ma,
allo stesso tempo pone anche
le basi per un’accelerazione
della ripresa, affidata non a
progetti centralistici di spesa
pubblica, ma a esigenze indi-
vidualmente espresse di inve-
stimento e di innovazione nel
settore del commercio e del-
l’edilizia. La finanziaria si com-
pleta con il disegno di riforma
fiscale che è giunto al temine
proprio negli stessi giorni.

Il punto su cui voglio espri-
mere qualche riflessione non
riguarda tanto il complesso di-
spositivo dei provvedimenti o
dei flussi di bilancio, quanto le
valutazioni dell’opposizione
nei riguardi dell’impianto di
questi provvedimenti e la vi-
sione complessiva che emerge
dagli emendamenti su cui ha
maggiormente insistito in Par-
lamento e di cui ha fatto ban-
diera.

L’anno scorso l’opposizione
manifestò, attraverso le sue
proposte e attraverso una du-
rissima opposizione che mira-
va a far cadere il Governo e a
spaccare la maggioranza, una
certa sottovalutazione del pro-
blema del risanamento. Non
capì la drasticità d’azione ri-
chiesta dall’obiettivo del ri-
spetto dei parametri di Maa-
stricht. È ovvio che un’opposi-
zione è per sua natura più at-
tenta a problemi agitatori e di
protesta che a problemi di
quadratura del cerchio e di
impatto con la dura realtà del-
le cifre, ma la presentazione di
una «controfinanziaria cham-
pagne» tutta farcita di provve-
dimenti illusionistici, con cifra
fantasiose tirate fuori dal cap-
pello, tutta orientata su sgravi
fiscali che, non si sa come,
avrebbero pagato se stessi at-
traverso straordinari processi
di sviluppo, era certamente al
di là del segno. Sfiorava la go-
liardia.

Quest’anno l’opposizione è
stata molto più puntuale, ma
nessuna delle sue proposte
più significative avrebbe potu-
to costituire l’ossatura di una
finanziaria vera e propria vara-
ta da un governo in carica.

Se dovessi trovare un carat-
tere distintivo per le proposte,
direi che esse sono state carat-
terizzate da un deciso radicali-
smo, farcito da venature che
più che essere antistataliste
erano anti-istituzionali. Poiché
queste proposte sono state
portate al voto e sono state
esposte come se potessero far
parte di un complesso di
provvedimenti varati sic et
simpliciter, ho il dovere di non
considerarle come puramente
agitatorie ma come espressio-
ne di una «visione di gover-
no».

Se fosse passato l’emenda-
mento che obbligava il Gover-
no ad alienare entro tre anni
tutte le partecipazioni del Te-
soro, si sarebbe configurata
non l’uscita dello Stato dall’e-
conomia (cosa sacrosanta e
che va governata) ma una
svalorizzazione totale del pa-
trimonio pubblico e un grave
caos. Nessuna impresa privata
si comporterebbe così di fron-
te ad un programma di aliena-
zione del suo patrimonio, ma
valorizzerebbe quest’ultimo e
scadenzerebbe le dismissioni
ai fini del miglior risultato. E
poi, posto in questi termini
così radicali, l’emendamento
implicava che lo Stato avreb-
be dovuto alienare anche i
pacchetti azionari delle Poste,
delle Ferrovie, della Gepi, del-
l’Azienda per le acque e via di-
scorrendo?

Troviamo lo stesso radicali-
smo nella proposta di abolire
tout court il monopolio pub-
blico del collocamento. A par-
te il fatto che ciò è stato già
avviato dal pacchetto Treu,
quello che colpisce è l’assenza
di mediazioni, in un campo
dove il ritiro dello Stato pre-
suppone un insieme di regole,
a tutela del buon funziona-
mento del mercato del lavoro
e soprattutto a tutela e a ga-
ranzia di tutti gli attori in un
campo così delicato, conce-
zione lontanissima dall’impo-
stazione data dal Polo (o per
lo meno data dai suoi uomini
di punta in economia, che
certo lo hanno trascinato su
una strada sconnessa). Ripeto,
qui non si tratta di «ordini del

giorno» e indicazioni di indi-
rizzo da contornare poi con
provvedimenti complementa-
ri, ma di punti di legge che, se
fossero stati approvati, si sa-
rebbero esauriti in se stessi.

Identico discorso vale per le
proposte di deduzione fiscale
per le spese sostenute dalle fa-
miglie per la scuola privata.
Una visione di parità che
prende la scuola privata in
blocco così com’è e la legitti-
ma, senza nessuna concessio-
ne a visioni della parità scola-
stica (certamente da persegui-
re) che puntano sulla respon-
sabilità pubblica in materia di
regole, su criteri di accredita-
mento, sulla certificazione di
qualità (e quindi sulle garanzie
per gli utenti e sui criteri di
qualità e universalismo).

E che dire dell’emendamen-
to, sostenuto con calore, per
l’abolizione dell’Ufficio Italia-
no Cambi con contabilizzazio-
ne di tutti i suoi costi attuali
come risparmio?; quindi chiu-
sura pura e semplice (con i
lucchetti presumo), senza al-
cuna proposta collaterale di
integrazione delle funzioni at-
tuali all’interno della Banca
d’Italia, di assorbimento del
personale, e quant’altro è ne-
cessario e di complemento
nell’eventualità di soppressio-
ne di qual si voglia istituto.

Altri provvedimenti soste-
nuti a favore dell’occupazione
sono solo degli infortuni, quali
la riproposizione della legge
Tremonti di agevolazione de-
gli investimenti, esattamente
sette giorni dopo che il gover-
no aveva varato la «dual inco-
me tax», un provvedimento di
gran lunga più efficace e per
giunta duraturo e con effetti
permanenti di detassazione, la
quale procede parallelamente
alla patrimonializzazione delle
imprese. Altri provvedimenti
che prevedevano un premio
per un più intenso sfruttamen-
to degli impianti, passavano
attraverso una tale complica-
zione per l’individuazione dei
coefficienti di sfruttamento
(facendo riferimento a dati
convenzionali quali sono le ta-
belle ministeriali per la deter-
minazione dell’ammortamen-
to) da essere totalmente im-
proponibili.

Una proposta di sburocra-
tizzazione delle procedure e
delle autorizzazioni per gli
operatori esteri che intendono
investire in Italia, non è stata
accolta dal Governo in quanto
ricompresa in disposizioni or-
ganiche che emanerà tra bre-
ve.

Rientra invece, nella soddi-
sfazione che il Governo ha vo-
luto dare all’opposizione, l’ac-
coglimento della proposta di
destinare alla riduzione della
tassazione personale i risparmi
futuri nella spesa per interessi.
Ed è stato a mio avviso un er-
rore, perché qualsiasi spazio
finanziato si crei nel bilancio è
bene che sia destinato non al-
la detassazione personale, ma
alla riduzione dei contributi
sociali, il cui effetto è più effi-
cace in termini di impulso al-
l’occupazione, alla produzione
e allo sviluppo.

O
GNUNA delle propo-
ste del Polo è stata
sostenuta da inter-
venti che ricorrente-

mente terminavano con una
esclamazione di «vergogna!»
riferite alla maggioranza (do-
po essere passati per la de-
nuncia della «sovietizzazione
dell’economia» - sic - che essa
stava attuando); il che la dice
lunga sull’approccio ideologi-
co da cui erano animati. Ov-
viamente, tutto ciò corredato
da un richiamo agli effetti ne-
fasti e disastrosi che provo-
cheranno le misure dalla mag-
gioranza; richiamo pressoché
identico a quello espresso lo
scorso anno e due anni fa e,
tendo a pensarlo, a quello che
sarà espresso il prossimo an-
no. Non c’era da aspettarsi,
d’altronde, che l’esperienza
avesse insegnato nulla quan-
do, di fronte al caloroso ap-
prezzamento espresso dal
Fondo Monetario Internazio-
nale per l’aggiustamento del-
l’economia italiana, l’on. Mar-
zano era riuscito a dichiarare
alla stampa che il Fondo Mo-
netario aveva dato ragione a
lui.

Questa maggioranza è cer-
tamente molto imperfetta ed
esprime forse anche finanzia-
rie imperfette. Ma che Dio ce
la conservi per il bene di que-
sto Paese.

CIUDAD DEL GUATEMALA. La pa-
ce quaggiù è ancora una paro-
la bugiarda, una lieve pennel-
lata di colore, un brindisi con
il cuore pesante prima di scri-
vere sulle magnifiche sorti del
neoliberismo latinoamerica-
no. La pace è una beffa che
domani compie un anno esat-
to. Un anno dalla firma del-
l’accordo che ha formalmente
concluso trent’anni di guerra
civile (senza vincitori né vinti,
com’è d’uso specificare nelle
retoriche di regime). Un anno
perbene, senza nuovi lutti,
senza altri massacri, senza
giornalisti espulsi e fosse co-
muni stipate di cadaveri. Il
computo degli uccisi è rimasto
fermo alle cifre di ieri, 150mi-
la ammazzati, quarantamila
desaparecidos, numeri ormai
senza corpo, cronache virtua-
li, finzioni.

La pace è il pretesto per scri-
vere d’un paese che la nostra
ansia di Maastricht ci ha fatto
seppellire ai margini della me-
moria come un vago sapore di
cose accadute, carneficine lon-
tane e generali golpisti, una
geografia minore dove i confi-
ni di stato e le ragioni dell’o-
dio si sovrappongono: Salva-
dor, Bolivia, Haiti, Honduras...
ma non s’era detto che era ar-
rivata la democrazia anche
laggiù? Non hanno firmato i
loro bravi armistizi con le
guerriglie? Insomma, che cosa
c’è di nuovo in Guatemala?
C’è che il paese, protetto da
una fuga di sorrisi inamidati,
sta lentamente morendo. Non
più per colpa delle pallottole:
semplicemente di fame.

«Voi giornalisti siete die
voyeur. Della pace, amate sol-
tanto le feste che si porta die-
tro: il giorno della firma, il si-
gnor presidente in abito da ce-
rimonia, la banda musicale, i
militari che sorridono, la gen-
te che sventola i fazzoletti co-
lorati... Ascoltate i discorsi uf-
ficiali, tirate un paio di foto, il
vecchio grande circo della
stampa d’Occidente che fa an-
cora una volta il proprio dove-
re. Poi tagliate la corda».

Si chiama Miguelangel Albi-
zuras, per qualche lontana
stilla di sangue basco che sarà
stata spesa quaggiù a feconda-
re il nuovo mondo. Dei ba-
schi, Miguelangel possiede la
cocciuta schiettezza di chi
vuole chiamare le cose con il
loro nome. E la pace, nel suo
paese, di nomi oggi ne sugge-
risce cento. Tutti beffardi.

«Nel 1980, un guatemalteco
su due era povero. Guadagna-
va cioè meno del salario mini-
mo, 230 dollari al mese. Oggi
l’86 per cento della popolazio-
ne vive al di sotto di questa
soglia. E gli accordi di un an-
no fa non hanno invertito la
tendenza: in Guatemala chi è
ricco diventa ogni giorno più
ricco; chi ha poco, ha sempre
meno».

Il mestiere di Miguelangel,
uno dei pochi sopravvissuti
della sinistra guatemalteca do-
po trent’anni di catacombe, è
quello di andare a scavare.
Mancano quarantamila guate-
maltechi all’appello della pa-
ce: i desaparecidos, scomparsi,
volatilizzati, evaporati nelle
nubi d’odio di questa guerra.
Trovarne le ossa non è solo un
cristiano puntiglio ma una ne-
cessità.

«Per la storia, affinché quei
morti non siano solo numeri
ma esseri umani, tombe su cui
pregare, mariti o figli da pian-
gere, gente in carne e ossa che
è esistita e che è caduta in no-
me del diritto di dire».

Albizuras presiede il Coma-
degua, una delle cento sigle
che in Guatemala s’affannano
a rappresentare il diritto ad
uno straccio di verità sugli an-
ni della dittatura militare.
L’associazione di Albizuras
raccoglie le famiglie dei desa-
parecidos e si offre di indagare
su tutte le testimonianze che
raccontino di matanze impu-
nite e di fosse comuni non an-
cora svelate.

«Quest’anno abbiamo tro-
vate nove fosse. Dentro, c’era-
no i resti di centosettantatré
corpi».

Campesinos, per lo più. Ac-

cusati dai militari d’aver offer-
to un giaciglio o una scodella
di brodo ai miliziani del-
l’Unrg, il movimento guerri-
gliero guatemalteco. Bastava
un sospetto, una voce, bastava
nulla perché un paese di con-
tadini sull’altopiano della
Sierra Madre venisse passato
per le armi. I maschi dai dodi-
ci anni in su raccolti nella
piazza del villaggio e abbattuti
come vitelli al macello, un
colpo a testa e si seppelliva
l’orrore sotto un paio di metri
di terra fresca. Accadde così a
Dos Erre, una delle tante al-
deas abitate dai vecchi discen-
denti di maya. Centoventicin-
que morti per il capriccio di
un tenentino.

«Alcuni militari che parteci-
parono a quel massacro ci
hanno raccontato tutto: i no-
mi degli ufficiali che ordinaro-
no di sparare, le ragioni di
quella carneficina, il tentativo
dello stato maggiore di addos-
sare la responsabilità alla guer-
riglia... Abbiamo il loro rac-
conto registrato in una video-
cassetta».

Magnifico, direte voi. Ma

Albizuras ha conosciuto trop-
pi colpi di stato, troppe cam-
pagne in difesa della razza e
troppo impunità per credere
che quella confessione possa
servire a qualcosa.

«Non ci sarà mia un solo
militare in galera per quei
40mila desaparecidos. Ma non
è questo il problema, sa? Ab-
biamo imparato a fare a meno
dei processi... A noi basterebbe
la verità, il riepilogo delle cose
accadute, qualche tomba su
cui andare a piangere la nostra
gente...».

Un anno di pace tiene in
grembo anche questa solitudi-
ne. E la fila di piccole casse di
pino, legno grezzo e chiaro,
così minuscole da sembrare
finte, allineate lungo una pa-
rete del Comitato. Servono a
raccogliere le ossa dei morti,
quando si trova una nuova
fossa comune.

«Non resta molto, dopo die-
ci o quindici anni sotto terra.
Più piccole sono le casse, me-
no povero ci sembra il raccol-
to».

Il passato è un fardello pe-
sante, pane azzimo da masti

Triste primo anniversario
della conclusione
di una lunga guerra civile

CLAUDIO FAVA

Quando
lapace
sichiama
povertà
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tale; un angioletto che stava
sempre appeso alla parete della
sua cameretta tutta bianca con
un letto piccino, da ragazzo; un
orsetto che, caricato, batteva il
tamburo; un vecchio cavallino di
legno a dondolo, che l’aveva se-
guito anche nell’ufficio del Nuo-
vo Teatro... Giochi, infanzia, ra-
dici: ricordate l’armadio dei
bambini nel meraviglioso Giardi-
no dei ciliegi di Cechov?

Ha sempre tenuto la vita un
po‘ a lato, divorato dalla sua
grande passione per il teatro,
Giorgio Strehler. Perché tutto, in
lui, è stato veramente e, oserei
dire, solo, Teatro. Uomo, certo,
negli affetti, nei rifiuti, nelle ini-
micizie. Magari scostante con i
potenti, ma adorabile con le per-
sone semplici.

Scoperto e tenero sotto la
scorza burbera e, inaspettata-
mente, timido. Irresistibile nelle
imitazioni, nel raccontare, con
tutto se stesso - voce, mani, vol-
to, corpo - i fatti che lo avevano
colpito o che lo avevano avuto a
protagonista. Soprattutto irresi-
stibile nel raccontare «attraver-
so» gli attori, in quell’andare e
venire, su e giù, dal palcoscenico
alla platea, dove stava sempre
seduto nella poltrona numero se-
dici dell’undicesima fila del «ve-
ro» Piccolo Teatro, quello di via
Rovello, oppure al centro della
severa elisse dell’amatissimo Tea-
tro Studio, in quelle parole in li-
bertà, che erano le sue «prove».
Tese, palpitanti, severe, innamo-
rate, esigenti, impietose: perché
quello che contava era dare car-
ne, catturare in un gesto la terri-
bile leggerezza della vita, il senso
di un’azione.

Non cercava la pace nel teatro,
Strehler, ma l’arte nella sua asso-
luta semplicità. E, dunque, le in-
tonazioni, i gesti, le controscene,
le urlate, il sottotesto, «rovescia-
ti» sugli attori con una violenza
che pareva atterrirli, ma che po-
teva farli riemergere, nella crea-
zione, più forti e più puri: il mo-
do di «scrivere» di Giorgio Stre-
hler. Forse per questo, lui, che
aveva mosso i primi passi da at-
tore, era ritornato a recitare nel
Faust I e II: un grande viaggio
dentro i misteri di Goethe ma
anche un’epifania della sua me-
ravigliosa arte teatrale.

Non è un caso, credo, che pro-
prio con il lungo caffetano bian-
co di Faust II, lo abbiano vestito
per il suo ultimo viaggio, il volto
sereno, illuminato dai raggi di un
tramonto strepitoso come le sue
inimitabili luci. E non è un caso
che a dirgli addio ci siano stati
tanti pianti di donna: l’ultimo se-
gno di una vita passata fra il fru-
sciare delle gonne delle «babe»,
a spiare, da bambino, le ragazze
che si immergevano ridenti ai
bagni di Barcola, che appartene-
vano alla sua famiglia, separati
dagli uomini da una corda, fra la
dolcezza severa di sua madre, fra
le risate argentine e i pianti delle
sue amatissime attrici. È giusto
che il lungo, fantastico viaggio di
Giorgio Strehler nel mondo e nel
Teatro si concluda là dove è co-
minciato: a Trieste, per riposare
accanto a sua madre. È proprio
finito, Giorgio, il tempo dei gio-
chi. Che la terra ti accolga, come
sognava il tuo Faust, nel grembo
materno di una «stupendissima
immagine di donna». Coraggio,
Piccolo Teatro.

[Maria Grazia Gregori]

LUGANO. Conosceva da tempo
GiorgioStrehler, IonMarin, il trenta-
settenne direttore d’orchestra rume-
no - austriaco che lavorava con Stre-
hler in Così fan tutte di Mozart, lo
spettacolo che era stato scelto per
inaugurare il Nuovo Piccolo Tea-
tro. Prove entusiasmanti, che sono
state registrate, per nostra fortuna.
Prove che testimoniano un accor-
do forte, una grandissima inventi-
va. Circa quindici giorni di lavoro
tesissimo nel quale si era pratica-
mente montato lo spettacolo, che,
ovviamente, aveva bisogno ancora
di tantissimo lavoro. Racconta Ion
Marin, che a Lugano («perchè da
lui si sprigionava ancora una gran-
de energia» dice) ha voluto riunire
accanto a Strehler morto i collabo-
ratori più stretti dello spettacolo :
«Ci eravamo conosciuti a Parigi.
Poi, un giorno, mi ha telefonato
chiedendomi di lavorare con lui a
Così fan tutte di Mozart. Un incon-
tro che per me è stato miracoloso e
che ha voluto dire anche tanto af-
fetto. Pensi che la sera della vigilia
di Natale mi aveva lasciato un
messaggio di auguri nella segrete-
ria telefonica. Ho risentito la sua
voce, tornando a casa, ma lui era
già morto».

Marin, come lavorava conStre-
hler?

«Sono costretto a ripetermi: me-
ravigliosamente.Luimidiceva“qui
mistogiocandolatesta”.E lavorava
con una ricchezza incredibile, con
una tensione grandissima. Fra di
noi si era instaurato un rapporto
molto stretto, affettuoso. Ci capita-
va di sederci insieme al piano, qui,
nella sua casa diLugano, per ripren-
dere al pianoforte, semplicemente,
le cose sulle quali stavamo lavoran-
do. “ Secivamale-glidicevo-abbia-
mo un destino assicurato come two
men show”. La cosa lo divertiva
molto».

L’incontentabilità di Strehler è
leggendaria...

«Era generosissimo. Dopo una
prova d’orchestra alla quale aveva
assistito da competente, perchè co-
nosceva benissimolamusica,miha
abbracciato dicendomi che gli sem-
bravo un musicista incarnato in un
regista. Era il suo modo per dirmi
che fra noi c’era sintonia. Molto nel
lavoro per Così fan tutte mi è venu-
to dalla sua personalità grandio-
sa, mediatica, coinvolgente, ca-
pace di trascinare tutti con il suo
entusiasmo. E la sua grandezza
non la può toccare nessuno nep-
pure la morte»

Qual era, secondo lei, la sua
qualità fondamentale nel lavoro
comune?

«Lasua presenza.Quelli che sono
stati anche solo per poco tempo ac-
canto a Strehler non parleranno
mai della sua assenza. Sonoconvin-
to che per guidare il mondo bastino
dieci saggi: lui era uno di questi, per
me. Perchè sentiva la severità della
sua missione. Oggi è uscito di scena
come succedeva a tanti suoi perso-
naggi: seneandavano,malospetta-
colo non finiva perchè continuava
in sala nel cuore della gente. La sua
morte inaspettata e drammatica ci
dà il senso vero del suo passaggio su
questa terra. Un passaggio che ci ha
resopiùfeliciepiùricchi».

M.G.G.

Un rivoluzionario
all’Opera

Un rivoluzionario
all’Opera

MILANO. Nella Scala, appenarisorta
dalle macerie, la paura del nuovo
combatteva con l’attrazione del ri-
schio. Strehler era il nuovo e Ghirin-
ghelli, sovrintendente della ricostru-
zione, gli affidò con qualche preoc-
cupazione la prima Traviata nel
marzo 1946. Il maestro Serafin e la
Carosio garantivano il successo
musicale, ma Strehler, al suo esor-
dio sulla scena lirica, fece sensazio-
ne.

La sontuosità dello spettacolo,
con le scene di Gianni Ratto, tran-
quillizzò gli abbonati: la rivoluzio-
ne, temperata dal divertimento,
era rinviata di qualche mese. Per
l’esattezza al dicembre, con la friz-
zante novità dell’Amore delle Tre
Melarance di Prokofiev. Uno spet-
tacolo pirotecnico, dove il regista
poteva scatenare la sua fantasia
formando con Ratto e con la co-
stumista Ebe Colciaghi, un trio di
moderni ingegni contrapposto alla
pomposa tradizione di Nicola Be-
nois e di Margherita Wallmann,
garanti di un’aulica continuità.

In quegli anni, nella trentina di
titoli dei generosi cartelloni scali-
geri, c’era posto per tutti. Ghirin-
ghelli, dopo aver prudentemente
restituito La Traviata al solido trio
Frigerio Benois-Wallmann, stava

per consegnarla a Visconti. Non
senza timori aggiuntivi. Appoggia-
to al bancone dello storico caffè
Biffi, sull’angolo della Scala, mi
confidava le sue preoccupazioni:
«Pensi un po’! Vogliono fare della
Traviata un dramma sociale!» In-
fatti, con la Callas che coronava la
«follia» lanciando in aria le scar-
pette, non mancò lo scandalo. Era-
no gli anni in cui nella Gita in cam-
pagna di Mario Peregallo, arrivava
in palcoscenico una Fiat-topolino,
scatenando una tempesta di urli
con rischio di pugilati in sala! In
questo clima - tra le battaglie del

nuovo contro il vecchio e della de-
stra conservatrice contro la sinistra
avveniristica, Strehler, uomo di si-
nistra, continuava, con tenacia e
coerenza, a spezzare le antiquate
incrostazioni dalla scena, co-
struendo uno stile personale: un
suo realismo, trasfigurato in una
cornice di raffinatezza visiva e di
sottigliezza psicologica.

La combinazione di calibrata
misura e di ricchezza inventiva ot-
tenne - in quegli anni felici in cui
la fantasia evitava il manierismo -
risultati splendidi, sia nel ringiova-
nire il repertorio, sia nell’affronta-
re le sfide del Novecento. Non è
certo casuale che appaia con lui la
prima rappresentazione italiana
della Lulu di Alban Berg alla Fenice
nel ‘49 e poi, nella memorabile
Biennale veneziana del ‘55, la rive-
lazione dell’Angelo di Fuoco, il ca-
polavoro di Prokofiev rimasto per
un ventennio sui polverosi scaffali
di un editore parigino. Chi ha assi-
stito alla rappresentazione, una
delle più geniali di Strehler, in
coppia con Damiani, non può di-
menticare l’incredibile scena della
diabolica follia nel convento, sotto
un fascio di luce che spalanca il
varco al cielo e all’inferno.

Era doveroso che, nel medesimo

1955, spettasse a lui inaugurare la
Piccola Scala (un teatro dalla breve
vita) con un’opera magistrale di
genere opposto: Il Matrimonio Se-
greto, ricreato come un elegantissi-
mo carillon di figurine settecente-
sco, animate dalla musica di Cima-
rosa. Un decennio dopo, con la
medesima finezza, Strehler minia-
va un altro capo d’opera, riprodot-
to più volte da Salisburgo alla Sca-
la a tanti altri teatri: Il Ratto del Ser-
raglio di Mozart, con le silhouettes
dei personaggi stagliate come om-
bre cinesi alla ribalta. Ancora
un’invenzione basata sulla magia
delle luci, impiegate come pennel-
li per dipingere figure, ambienti,
situazioni comiche o drammati-
che.

Con rara versatilità, nella prosa e
nella lirica, poteva passare dal pre-
diletto Brecht-Weill al Verdi più
fosco. L’Opera da Tre Soldi, L’Ascesa
e caduta della città di Mahagonny, la
stravinskiana Storia del Soldato o il
frivolo Cappello di Paglia di Firenze
di Nino Rota sono soltanto alcuni
tra gli «esercizi di stile», amari o
scanzonati prodotti da uno spirito
libero, tanto agile quanto pungen-
te. Sull’altra sponda basti ricordare
soltanto due tappe incancellabili
nella storia del teatro musicale: il
Simon Boccanegra del ‘71, dove, as-
sieme a Frigerio e Claudio Abbado,
Strehler spalanca il tormento del
doge genovese sulla sconfinata di-

stesa del mare; il Macbeth del ‘75,
con Damiani e Abbado, cupo e fer-
rigno, con gli strascichi neri dei
protagonisti, aggirantisi come dra-
ghi sanguinari. Ma forse sarebbe
ingiusto domenticare, a corona-
mento della stagione abbadiana, il
Lohengrin cinto di ferro dove lo
Strehler «impegnato» schiaccia i
piedi a Wagner mostrando, dietro
l’epopea del Cavaliere del Cigno,
la passione guerrafondaia del tede-
sco. Un anticipo sul futuro, non
senza qualche forzatura, nata però
dall’ansia del regista teso a scavare
nell’opera d’arte per cavarne il
senso nascosto.

Da questo travaglio nascono an-
cora, con Frigerio e Muti, le ultime
realizzazioni mozartiane al Teatro
alla Scala: Le Nozze di Figaro e il
Don Giovanni immerso in ombre
notturne, come un eroe disperato
che, sfidando il cielo e l’inferno,
marcia verso il suo inesorabile de-
stino. E infine, ancora una volta,
dopo la notte il giorno mozartia-
no: Così fan tutte che egli prepara-
va per l’inaugurazione del suo
nuovo Piccolo Teatro. Un finale
luminoso che la morte gli ha im-
pedito di completare ma che, of-
ferto all’ingrata Milano, rappre-
senta il giusto suggello di una vita
dedicata sino all’ultimo all’ideale:
artistico, umano, politico.

Rubens Tedeschi

Una Fiat Topolino sul palco
e per la Scala fu scandalo

Uomo di
sinistra,
spezzò le
incrostazioni
della scena
Da Verdi a
Prokofiev
a Mozart
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Appunti di scena: le prove di «Così fan tutte» di W.A. Mozart

«L’Arte, contro il disumano e il male»
GIORGIO STREHLER

S ENZA CLAMORE, senza mon-
danità, semplicemente con
uno straordinario raccogli-

mento, abbiamo incominciato le
prove di Così fan tutte di A. W.
Mozart. Il Teatro risuona ovunque
della musica e dello spirito di chi
stiamo cercando di interpretare.
Stanze vuote, spazii freddi e non
finiti, corridoi dove quasi non
passa mai nessuno, sono percorsi
ora da suoni meravigliosi, voci di
umani e di strumenti, ed hanno fi-
nalmente una vita, trovano, an-
che se incompleti, una ragione
morale per esistere. Ci siamo - co-
me dire? - barricati sui ponti di
questa nave più caldi e più com-
pleti e lì passiamo le nostre ore di
lavoro con uno slancio, un amore

rinnovato. Coloro che interpreta-
no questo capolavoro dell’umano
spirito sono tutti giovani; giovani
cantanti, giovani musicisti, giova-
ni collaboratori musicali, giovane
direttore d’orchestra. E noi vecchi
storici del Piccolo ma non «prei-
storici» continuiamo la nostra
missione nel cuore di un progetto
nuovo, unico in questo «mondo
dello spettacolo» che indica au-
menti di pubblico - come non
compiacercene? - ma non garan-
tisce qualità, progettualità, ricerca
ed idee.Noi da due anni ci battia-
mo per un «cambiamento» di
mentalità, offrendo proposte per
un nuovo modo di intendere il
Teatro pubblico, un diverso rap-
porto con la collettività per un ve-

ro «teatro» d’arte. Così fan tutte di
Mozart aprirà un nuovo Piccolo
Teatro che si lega, senza capar-
bietà, al vecchio Piccolo Teatro.
Non è senza senso che solo un
corridoio unisca già due Teatri vi-
cini fisicamente e spiritualmente,
dove, in uno l’avvenimento tea-
trale è per molti e cerca di essere
il più completo esteticamente e
nell’altro crescono gli attori di do-
mani, e si dà una casa, uno spazio
a dei teatranti, a coloro che chie-
dono percorsi diversi. Mozart na-
sce in mezzo ai giovani e l’atmo-
sfera intorno a questo lavoro non
è «multimediatica» con trombe e
tamburi ma è parca, a bassa voce
in cui si sussurrano e si cantano
parole d’amore.

Sono il più giovane dei patriar-
chi, dicevano in Francia, e parlo
con una lunga esperienza ma tro-
vo ben pochi paragoni nel passa-
to, e per quello che sta avvenen-
do oggi in tante sale sparse che si
rimandano i suoni senza distur-
barsi a vicenda. Io sto vivendo,
stiamo vivendo una esperienza
tenerissima anche se piena di se-
verità concettuale, di rigore, di re-
sponsabilità. È la gioia, ecco, che
pervade il nostro lavoro come
mai. Gioia di essere insieme, gioia
di unire freschezza e sapienza,
teatro e musica, sul filo di ciò che
Mozart ci ha dato. Io credo che
alcuni genii universali lascino nel-
le loro opere un carico enorme di
energia, di bontà, di felicità an-

che nel dolore e che queste si co-
munichino al di là dei secoli ai lo-
ro interpreti, se essi aprono il loro
cuore liberamente, con abbando-
no.

E così questa opera in musica
che è più di un’opera in musica,
nasce in una «felicità spirituale»
quasi incredibile. Stiamo lavoran-
do, sì ma non è solo lavoro: stia-

mo compiendo immensi atti d’a-
more e l’amore deve dare felicità.
Siamo serenamente felici, sicuri
che daremo qualcosa di nuovo, di
bello e di buono ai nostri futuri
spettatori. Ecco un senso di un
Nuovo Teatro d’Arte: la felicità di
sentirci umani. L’Arte contro il di-
sumano e il male e tutto ciò che
di basso ad ogni ora ci circonda.

Lelli & Masotti

Una scena
da «Le nozze
di Figaro
e in alto
il regista
durante
una prova
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CIUDAD DEL GUATEMALA. Suo
marito scomparve una mat-
tina di febbraio, quattordici
anni fa. Era colpevole d’esse-
re stato un dirigente studen-
tesco, un peccato che nel
Guatemala del generale Rios
Montt si pagava con la mor-
te. Da quel giorno sua mo-
glie Nineth Montenegro s’è
battuta e per sé e per mi-
gliaia di vedove bianche del
Guatemala affinché qualcu-
no restituisse loro almeno
una fossa sulla quale andare
a pregare.

«Abbiamo cominciato così. Incontrandoci
nei cimiteri, davanti agli obitori, nei cortili
delle caserme. E imparando a scambiarci il
nostro dolore. Fu in quei giorni che decisi di
raccogliere la nostra attesa nel Gruppo di
Appoggio Mutuo, un comitato di resistenza
civile, che si è trasformato in un modo per
non rassegnarsi...».

Oggi il Gam può contare su quindicimila
attivisti. La battaglia di Nineth è diventata
la testimonianza d’una intera nazione e lei è
stata eletta deputato con il Fronte Democra-
tico.

«Non so quanto sia davvero cambiato il
Guatemala. È cambiata almeno la condizio-
ne della nostra lotta. Per anni ho dovuto vi-
vere guardata a vista da un gruppo di volon-
tari stranieri che non mi lasciavano mai so-
la. Disarmati, certo, ma sempre presenti: se
mi fosse accaduta qualcosa, l’immagine in-
ternazionale del paese ne sarebbe uscita a
pezzi e questo la giunta militare non poteva

permetterlo».
Adesso Nineth non ha più

bisogno di scorta, né per sé,
né per la figlia. Resta però
quel suo debito di verità sul-
la morte del marito.

«Non so ancora dove sia-
no sepolte le sue ossa. Ormai
è questa l’unica cosa che mi
interessa: poterlo seppellire,
elaborare finalmente il mio
lutto... I nomi degli assassi-
ni? Un dettaglio. In un pae-
se che dovuto piangere qua-
si duecentomila morti, che
importanza può avere il pro-

cesso per un crimine isolato di fronte alla
violenza subita da una nazione? Abbiamo
preferito sacrificare la giustizia in nome del-
la verità. A questo punto ci basterebbe sape-
re con certezza ciò che è accaduto, dare un
nome e un luogo all’orrore di questi an-
ni...».

Cinquecento massacri. Tutti impuniti. È il
prezzo che Nineth Montenegro e decine di
migliaia di altre donne, come lei hanno ac-
cettato a denti stretti di pagare in nome del-
la pace.

«È stata l’unica esplicita condizione posta
dall’esercito prima della firma degli accordi
di pace, un anno fa: nessun tribunale, nes-
sun processo, nessuna condanna. C’era la
guerra, hanno detto... Noi abbiamo rinun-
ziato a vendicarci, ma non a capire: i nostri
figli non ce lo perdonerebbero mai. E poi,
chi ha detto che la storia non si ripete?».

[Claudio Fava]

L’Intervista

«Scomparsi,
Dateci almeno
delle ossa da
seppellire»

Una pattuglia
militare

davanti alla
cattedrale

di città
del Guatemala.

Nella foto
più piccola

l’abbraccio tra
il Nobel

Rigoberta Menchù
e Rolando Moran
(comandante del
Fronte nazionale)

un anno fa
alla firma
della pace

care ogni giorno: ma alme-
no, direte voi, non si uccide
più.

«Non si uccide più, vero. Ma
se l’è chiesto perché una grup-
po di ragazzi è invecchiato
sulle montagne facendo la
guerra all’esercito del Guate-
mala? E cosa ci fosse dietro la
povera rabbia di tutti i nostri
morti, se l’è mai chiesto? La
spirale dell’odio, la disperazio-
ne di un popolo... da dove na-
sceva?».

Nasceva dalla fame. Perché
il Guatemala è un paese d’an-
tica ingiustizia sociale. Simile,
nel gioco dei privilegi e delle
servitù, a tutti i suoi confratel-
li dell’America Latina. Solo
che qui la fine della guerra ci-
vile aveva davvero fatto pen-
sare all’inizio d’una stagione
di ritrovato decoro, come se le
ragioni di quell’armistizio do-
vessero per incanto estendersi
alle tare economiche e politi-
che che il paese si trascina die-
tro dal giorno dall’indipen-
denza.

Nelle mani e nelle banche
d’una ventina di famiglie si
raccoglie tutta la ricchezza del

Guatemala: miniere di giada,
foreste, pozzi di petrolio, de-
nari. Il due per cento della po-
polazione possiede il 70% del-
le terre coltivabili. Un’econo-
mia feudale in cui non v’è
traccia di ceto medio: in cima,
i terratenientes; in basso la
plebe. Alla quale, per consoli-
data ironia, spetta anche il
compito di mantenere in piedi
le finanze dello Stato pagando
le tasse. Su cento lire di impo-
ste raccolte, 85 arrivano dai
settori marginali della popola-
zione attraverso il prelievo in-
diretto (benzina, alcolici, etc.);
dieci lire le pagano i (pochi)
professionisti; le rimanenti
cinque lire, bontà loro, arriva-
no dalle tasche dei grandi pro-
prietari.

La proprietà immobiliare
non è mai stata tassata, i vasti
latifondi improduttivi nem-
meno. In compenso, la benzi-
na costa più che negli Stati
Uniti.

Eppure nell’accordo di pace
non si fa cenno, com’è avve-
nuto invece nel Salvador, ad
una riforma agraria (l’ultima
risale al 1952). Molte parole si

spendono invece sulla riforma
tributaria, ma ad un anno dal-
la firma non un solo progetto
di legge è stato presentato al
Congresso. Già, il Congresso.
C’è la vecchia Democrazia Cri-
stiana minata da anni di mal-
governo; alla sua destra c’è il
Partito di Azione Nazionale, lo
schieramento del presidente
Alvaro Arzù (una delle venti
famiglie che governano il
Guatemala è la sua); ancora
più a destra, il Frente Repub-
blicano dell’ex generale golpi-
sta Rioss Montt che si prepara-
va a far ritoccare la costituzio-
ne per candidarsi nel 3000 alle
elezioni presidenziali. Accanto
a questo blocco - che rappre-
senta tre quarti dei congressi-
sti - c’è la sinistra, i sei deputa-
ti del Frente Democratico che
naturalmente si sono già divi-
si in un paio di correnti, se-
condo la migliore tradizione
dell’izquierda latina. Altrove,
infine, aleggia lo spirito laico e
incupito della fronda intellet-
tuale raccolta attorno ad una
rivista, Azacuàn, e al verbo so-
litario di alcuni intellettuali
singolarmente pessimisti. La

loro analisi è breve e onesta: la
sinistra in Guatemala (e più,
in generale, anche nelle altre
giovani democrazie del Cen-
tro America) non esiste anco-
ra. Sfinita da anni di clandesti-
nità, logorata dalle persecuzio-
ni e dalla guerra civile, è stata
allevata alla sopravvivenza e
alla lotta per i diritti umani.
Ma la politica è un’altra cosa.

«Occorre un progetto: rifor-
me istituzionali, mercato, sta-
to sociale... la globalizzazione
dell’economia non permette a
nessuno di far politica nella
nicchia della testimonianza ci-
vile e dei buoni sentimenti»
spiega Edgar Gutierrez, diret-
tore della rivista Azacuèan.
«Invece è proprio il limite del-
l’Unrg. Hanno vissuto per
troppi anni di montagna, mo-
schetto in spalla, a combattere
i tiranni. Adesso che la pace li
costringe a riconvertirsi alla
vita civile, stentano a trovare
un’identità».

La pace è un mestiere diffi-
cile. Bisogna imparare le arti e
gli inganni della politica, e in-
tanto recitare sorrisi smaglian-
ti a chi viene a chiedere conto

di quanto sia davvero cambia-
to il paese in questi dodici me-
si.

Per non parlare dei tremila
muchachos guerriglieri che
aspettano ancora il pezzo di
terra promesso dal presidente
Arzù: «Farete delle cooperati-
ve, tornerete alla vostra antica
vocazione, vivrete del vostro
lavoro...». Invece vivono quasi
tutti negli alberghi della capi-
tale, a spese dello Stato, come
i terremotati dell’Umbria.

Dice Gutierrez: «Lo Stato so-
ciale è a pezzi. Nella capitale
hanno cominciato a vendersi
anche i posti letto in ospedale.
In compenso il governo ha
raddoppiato le spese per i
nuovi insediamenti militari.
Dicono che serve alla sicurez-
za nazionale, nel caso in cui
gli zapatisti ci invadano dal
Chiapas...». Ha un principio
di sorriso, ma è solo una piega
di stanchezza sulla bocca.

Al momento di congedarmi
si fa definitivamente serio:
«Pensi la faccia che faranno in
Italia quando dovrà raccontar-
gli che in Guatemala la pace è
anzitutto povertà».
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Sabato 27 dicembre 1997l’Unità9
In Primo Piano

È il cellulare che traccia il sol-
co. Lungo il quale le itale genti
muovono spedite verso quell’o-
rizzonte un po‘ mistico che vie-
ne definito modernità. Sono
passati, negli ultimi quattro an-
ni, da un milione a quattro mi-
lioni; i telefonini, s’intende. Se-
gno indubbio di modernità, so-
stiene chi la sa lunga. Come è
solita fare ad ogni volger d’an-
no, l’Istat _ l’Istituto centrale di
statistica _ anche per il 1997 ha
vivisezionato a forza di numeri i
repubblicoli (cioè i discendenti
dei regnicoli, insomma quanti
abitano sotto il bel cielo d’Italia)
e, zac!, nel consueto «Annua-
rio», datato 1997 ma con dati
che per ovvî motivi fanno capo
all’anno prima, espone in bella
mostra la foto di famiglia. Che è
una famiglia ovviamente cre-
sciuta di numero, malgrado non
poche remore a procreare più di
tanto, che sfoggia il sorriso di
ordinanza di chi deve lasciar in-
tendere di essere soddisfatta di
sé e del proprio status, anche se
qua e là si colgono segni di pro-
fonde inquietudini (una in par-
ticolare: l’allarman-
te dato della crescita
dei suicidi, ben 500
in più in un anno), e
che di sicuro ha un
bel po‘ di grana in
tasca se si fa il para-
gone con la genera-
zione precedente;
per questo guarda
con apprensione ai
movimenti della lira
e alle sorti dell’eco-
nomia.

Quei soldi, ora
che l’automobile è
diventata come la
carta igienica, nel
senso che non c’è
casa dove non ci sia
(il parco macchine,
informa l’Istat, com-
prende trenta milio-
ni di esemplari),
vanno ad alimenta-
re l’irresistibile e
ubiqua ascesa della
comunicazione in-
terpersonale, l’apo-
teosi del telefonino;
e così, indirettamen-
te, contribuiscono a
foggiare il nuovo co-
stume (o malcostu-
me) nazionale: un
esercito di individui
(quattro milioni so-
no una megalopoli
o, se si vuole, quat-
tro metropoli messe
insieme) che, do-
vunque e comun-
que, si muovono co-
me automi rivolgen-
dosi a fantasmatici
interlocutori. Nella
selva di sorrisi della
foto di famiglia, si
tenta di rintracciare
il soggetto più ambì-
to, dalle caratteristi-
che quasi mitologi-
che: quella formida-
bile astrazione che,
in questo caso, è l’i-
taliano medio. Di
cui l’Istat dice che,
più ricco e più mo-
derno, vede soddi-
sfatto salire il livello
dei propri consumi. Era fissata a 2,8 milioni
la spesa familiare mensile nel ‘93; è passata
ai 3,3 milioni del ‘96. Ripartita in alcuni ca-
pitoli fondamentali: casa, alimentazione,
trasporti e, trionfante modernità!, comuni-
cazione; per ognuno, un investimento tra le
6 e le 700mila mensili.

Altro discorso se l’italiano della fotografia
è un po‘ meno medio, cioè dispone di qual-
che lira in più, collocandosi tra le fasce alte
di reddito. Allora, la spesa mensile varca le
colonne d’Ercole dei quattro milioni, rag-
giungendo quota 4,5. E sono i cellulari, con
le onnipresenti automobili, a far la parte del
leone. Ma in un angolo della foto si scorge
un tipo le cui labbra, dietro il sorriso, con-
servano una piega amara. È l’esemplare clas-
sificabile al di sotto della media, l’italiano
cioè che deve sbarcare il lunario con meno
di un milione al mese. Altro che cellulare!
Non sa dove sbattere la testa per pagare il
fitto di casa, come comprare cibi e bevande
senza contrarre mutui. Timido, resta ai mar-
gini, quasi fuori dai margini, della fotogra-
fia; dove tutti ridono; così che anche a lui
tocca ridere.

Qualcosa del genere, non così drammati-
co ma neppure da sorriso a tutti denti, si
può trovare al di sotto del Volturno. Am-
massando cifre su cifre, l’Istat raggiunge il
Meridione; e si accorge che qui, come nelle
isole, la spesa media scende a 1 milione e
900mila: la bella opulenza da Europa unita
comincia ad offuscarsi. Con esemplare tau-
tologia, l’Istat assicura che il divario è dovu-
to, da una parte, a un maggior livello dei
consumi nel settentrione, dall’altra, alla di-
versa condizione socioeconomica delle due
ripartizioni territoriali. Dove il dato signifi-
cativo si coglie nella spesa alimentare: che
incide per il 18,6% nell’Italia settentrionale,
mentre è del 26,2% nel meridione.

Se si ammanta di modernità cellulare, l’ipotetico
italiano medio ci tiene alle vecchie abitudini. Ha
vissuto per decenni all’ombra della Rai, sciroppan-
dosi la saga dei Bongiorno, dei Sanremo, degli sce-
neggiati spremilacrime; gli sembrerebbe ingiusto
defilarsi da quando è scesa in campo anche Media-
set. Per non far torto a nessuno, insiste: gran parte
del suo tempo libero lo passa incollato al tubo cato-

dico; attività che vede in testa gli ultrasessantenni e
gli under 14. Grazie alla televisione, l’italiano medio
riesce a dribblare un antico avversario: la lettura.
Per antica tradizione, lui legge pochissimo, se può
non legge per niente, malgrado gli editori del suo
paese si affannino a stampare qualcosa come cin-
quantamila titoli in un anno. E soprattutto, visto
che la televisione gli propina ogni sorta di telegior-

nali con tanto di visione diretta
di Eventi storici, si guarda bene
dal buttare i suoi soldi nell’ac-
quisto di quella merce anacroni-
stica che sono i giornali. E qui il
medio si trasforma quasi in uni-
versale, perché l’Istat afferma
come siano venti milioni gli ita-
liani che evitano anche di dare
un’occhiata ai quotidiani, forse
per non essere indotti in tenta-
zione.

Però, bisogna pur dare alla te-
levisione quello che è della tele-
visione. Nulla di nuovo, per ca-
rità, qualcosa che sociologi e in-
tellettuali hanno scoperto da
anni, ma che conserva, nel bene
e nel male, il suo significato.
Succede, e l’Annuario ne fa fede,
che gli italiani che parlano la
lingua madre aumentino anno
dopo anno. Ed è certo che la te-
levisione sia, anche da questo
punto di vista, un formidabile
strumento di promozione (o, se
si vuole, di omologazione). Oggi
si possono stimare in 23 milioni
e 800mila quelli che usano sol-
tanto l’italiano. Seguono 15 mi-
lioni e 150mila che alternano

l’italiano al dialetto,
mentre si fermano a
12 milioni e 700mi-
la quanti continua-
no ad esprimersi so-
lo nell’idioma del
paese natale. Ci so-
no poi 789mila per-
sone che adoperano
una lingua che non
è né l’italiano né
uno dei dialetti della
penisola. Come è
sua consuetudine
oltre che compito
istituzionale, l’Istat
si addentra tra le
pieghe del fenome-
no, per estrarne e
mettere sotto gli oc-
chi di tutti gli ele-
menti caratterizzan-
ti. È una tendenza ,
informa l’istituto di
statistica, diffusa su
tutto il territorio,
con una maggior ac-
centuazione nei co-
muni con meno di
2000 abitanti, dove
il 24,4% di italiano-
foni del 1988 può
ora vantare un più
prestigioso 31,3%;
un salto da far invi-
dia ai grandi centri,
dove i paladini della
lingua italiana sono
passati soltanto dal
60.6% al 63%. In
compenso, nelle cit-
tà si assiste ad un
continuo viavai lin-
guistico: dall’italia-
no al dialetto e vice-
versa, quasi il segno
di un cosmopoliti-
smo in sedicesimo.

Attenzione... Non
è una chioma crespa
quella seminascosta
dietro il biondo pla-
tinato dell’italiana
media? E quella pel-
le che appena si in-
tuisce, non è ... eh,
sì, ... più scura? Già.
Il padre di famiglia
ha un repentino
moto di disappunto,

subito cancellato dall’ampio sorriso. Il ‘96
ha rappresentato un anno record nell’arrivo
di extracomunitari, tanto da mettere a dura
prova certe suoi conclamati principi di fra-
tellanza universale. Sono saliti a 136.942
quelli iscritti nelle liste di collocamento; nel
’95, che aveva fatto registrare anche una di-
minuzione, erano 96.287. In gran parte si
sono insediati nel Centro-Nord, dove sono
108.998; solo 27.944 hanno preferito il me-
no solido meridione. Questo, almeno, è
quello che dicono le cifre ufficiali.

Che non finiscono, comunque, di fornire
informazioni, preziose e marginali. Il pran-
zo è in disgrazia; si sta affermando un mo-
dello che viene definito, chissà perché,
americano: colazione abbondante, spunti-
no a mezzogiorno, lauta cena (ma in Inghil-
terra cosa fanno da secoli?). Gli italiani vi-
vono di più, in linea con quanto avviene in
Occidente; e le donne più degli uomini. Va
da sé che la forbice Nord-Sud opera inesora-
bile anche di fronte all’ultimo viaggio. Più
longevi i settentrionali, ma il divario sem-
bra ridursi. Longevità, però, non significa
prolificità. C’è una sorta di renitenza di
fronte alla procreazione: i tassi di natalità
decrescono, il matrimonio è visto con so-
spetto da una gioventù che tende a prolun-
garsi ben olre i trent’anni; il «sì» fatidico è
pronunciato sempre più avanti negli anni;
però, una volta fatto il primo passo, deve
subentrare una sorta di compiaciuta assue-
fazione, ed ecco spiegato l’aumento di
quanti convolano a nozze una seconda vol-
ta.

Soddisfatti gli italiani? Questo sembrereb-
be suggerire a tutta prima la foto scattata
dall’Istat. Eppure c’è un’ombra, un’altra,
più cupa: i suicidi. Nel ‘96 si sono tolte la
vita 4.587 persone, 500 in più rispetto al
’95. Capofila è il Friuli Venezia Giulia, con

14,1 suicidi su 100.000 abitanti. In Molise e in Sar-
degna si registra un preoccupante aumento percen-
tuale. Spulciando tra le cifre, viene fuori che 1.363,
quasi un terzo del totale, sono pensionati. Che, evi-
dentemente, avevano altri problemi che il bollo
dell’auto o il canone del cellulare.

Giuliano Capecelatro

La fotografia
del nostro
paese con
i dati del ‘96:
più benessere
più cellulari
più matrimoni
ma anche
più suicidi.
Si fanno ancora
meno figli
(nel Sud
il calo
maggiore)

Più ricca e disperata
l’Italia dell’Istat
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4. La comunicazione e la diffusione dei dati sono comunque permesse: 
a) qualora siano necessarie per finalità di ricerca scientifica o di statistica e si tratti di dati anonimi; 
b) quando siano richieste dai soggetti di cui all’articolo 4, comma 1, lettere b), d) ed e), per finalità di difesa o di sicurezza dello

Stato o di prevenzione, accertamento o repressione di reati, con l’osservanza delle norme che regolano la materia. 

CAPOIV - TRATTAMENTO DI DATI PARTICOLARI
Art. 22- Dati sensibili 
1. I dati personali idonei a rivelare l’origine razziale ed etnica, le convinzioni religiose, filosofiche o di altro genere, le opinioni po-

litiche, l’adesione a partiti, sindacati, associazioni od organizzazioni a carattere religioso, filosofico, politico o sindacale, non-
ché i dati personali idonei a rivelare lo stato di salute e la vita sessuale, possono essere oggetto di trattamento solo con il con-
senso scritto dell’interessato e previa autorizzazione del Garante. 

2. Il Garante comunica la decisione adottata sulla richiesta di autorizzazione entro trenta giorni, decorsi i quali la mancata pronun-
cia equivale a rigetto. Con il provvedimento di autorizzazione, ovvero successivamente, anche sulla base di eventuali verifi-
che, il Garante può prescrivere misure e accorgimenti a garanzia dell’interessato, che il titolare del trattamento è tenuto ad
adottare.

3. Il trattamento dei dati indicati al comma 1 da parte di soggetti pubblici, esclusi gli enti pubblici economici, è consentito solo se
autorizzato da espressa disposizione di legge nella quale siano specificati i dati che possono essere trattati, le operazioni ese-
guibili e le rilevanti finalità di interesse pubblico perseguite. 

4. I dati personali idonei a rivelare lo stato di salute e la vita sessuale possono essere oggetto di trattamento previa autorizzazione
del Garante, qualora il trattamento sia necessario ai fini dello svolgimento delle investigazioni di cui all’articolo 38 delle nor-
me di attuazione, di coordinamento e transitorie del codice di procedura penale, approvate con decreto legislativo 28 luglio
1989, n. 271, e successive modificazioni, o, comunque, per far valere o difendere in sede giudiziaria un diritto di rango pari a
quello dell’interessato, sempre che i dati siano trattati esclusivamente per tali finalità e per il periodo strettamente necessario al
loro perseguimento. Il Garante prescrive le misure e gli accorgimenti di cui al comma 2 e promuove la sottoscrizione di un ap-
posito codice di deontologia e di buona condotta secondo le modalità di cui all’articolo 31, comma 1, lettera h). Resta fermo
quanto previsto dall’articolo 43, comma 2 

Art. 23 - Dati inerenti alla salute
1. Gli esercenti le professioni sanitarie e gli organismi sanitari pubblici possono, anche senza l’autorizzazione del Garante, trattare i

dati personali idonei a rivelare lo stato di salute, limitatamente ai dati e alle operazioni indispensabili per il perseguimento di fi-
nalità di tutela dell’incolumità fisica e della salute dell’interessato. Se le medesime finalità riguardano un terzo o la collettività,
in mancanza del consenso dell’interessato, il trattamento può avvenire previa autorizzazione del Garante.

2. I dati personali idonei a rivelare lo stato di salute possono essere resi noti all’interessato solo per il tramite di un medico designa-
to dall’interessato o dal titolare. 

3. L’autorizzazione di cui al comma 1 è rilasciata, salvi i casi di particolare urgenza, sentito il Consiglio superiore di sanità. E’vie-
tata la comunicazione dei dati ottenuti oltre i limiti fissati con l’autorizzazione. 

4. La diffusione dei dati idonei a rivelare lo stato di salute è vietata, salvo nel caso in cui sia necessaria per finalità di prevenzione,
accertamento o repressione dei reati, con l’osservanza delle norme che regolano la materia. 

Art. 24- Dati relativi ai provvedimenti di cui all’articolo 686 del codice di procedura penale
1. Il trattamento di dati personali idonei a rivelare provvedimenti di cui all’articolo 686, commi 1, lettere a) e d), 2 e 3, del codice

di procedura penale, è ammesso soltanto se autorizzato da espressa disposizione di legge o provvedimento del Garante che
specifichino le rilevanti finalità di interesse pubblico del trattamento, i tipi di dati trattati e le precise operazioni autorizzate. 

Art. 25- Trattamento di dati particolari nell’esercizio della professione di giornalista
1. Salvo che per i dati idonei a rivelare lo stato di salute e la vita sessuale, il consenso dell’interessato non è richiesto quando il

trattamento dei dati di cui all’articolo 22 è effettuato nell’esercizio della professione di giornalista e per l’esclusivo persegui-
mento delle relative finalità, nei limiti del diritto di cronaca, ed in particolare dell’essenzialità dell’informazione riguardo a fat-
ti di interesse pubblico. Al medesimo trattamento, non si applica il limite previsto per i dati di cui all’articolo 24. Nei casi pre-
visti dal presente comma, il trattamento svolto in conformità del codice di cui ai commi 2 e 3 può essere effettuato anche senza
l’autorizzazione del Garante. 

2. Il Garante promuove, nei modi di cui all’articolo 31, comma 1, lettera h), l’adozione, da parte del Consiglio nazionale dell’ordine
dei giornalisti, di un apposito codice di deontologia relativo al trattamento dei dati di cui al comma 1 del presente articolo, effet-
tuato nell’esercizio della professione di giornalista, che preveda misure ed accorgimenti a garanzia degli interessati rapportate alla
natura dei dati. Nella fase di formazione del codice, ovvero successivamente, il Garante prescrive eventuali misure e accorgimenti
a garanzia degli interessati, che il Consiglio è tenuto a recepire.

c) conservati per fini esclusivamente personali e non destinati ad una comunicazione sistematica o alla diffusione. 
3. La cessione dei dati in violazione di quanto previsto dalla lettera b) del comma 2 o di altre disposizioni di legge in materia di

trattamento dei dati personali è nulla ed è punita ai sensi dell’articolo 39, comma 1. 
Art. 17- Limiti all’utilizzabilità di dati personali
1. Nessun atto o provvedimento giudiziario o amministrativo che implichi una valutazione del comportamento umano può essere

fondato unicamente su un trattamento automatizzato di dati personali volto a definire il profilo o la personalità dell’interessa-
to.

2.L’interessato può opporsi ad ogni altro tipo di decisione adottata sulla base del trattamento di cui al comma 1 del presente artico-
lo, ai sensi dell’articolo 13, comma 1, lettera d), salvo che la decisione sia stata adottata in occasione della conclusione o dell’e-
secuzione di un contratto, in accoglimento di una proposta dell’interessato o sulla base di adeguate garanzie individuate dalla
legge.

Art. 18 - Danni cagionati per effetto del trattamento di dati personali 
1. Chiunque cagiona danno ad altri per effetto del trattamento di dati personali è tenuto al risarcimento ai sensi dell’articolo 2050

del codice civile. 

SEZIONEIV - COMUNICAZIONEEDIFFUSIONEDEIDATI
Art. 19 - Incaricati del trattamento
1. Non si considera comunicazione la conoscenza dei dati personali da parte delle persone incaricate per iscritto di compiere le

operazioni del trattamento dal titolare o dal responsabile, e che operano sotto la loro diretta autorità. 
Art. 20- Requisiti per la comunicazione e la diffusione dei dati 
1. La comunicazione e la diffusione dei dati personali da parte di privati e di enti pubblici economici sono ammesse: 
a) con il consenso espresso dell’interessato; 
b) se i dati provengono da pubblici registri, elenchi, atti o documenti conoscibili da chiunque, fermi restando i limiti e le moda-

lità che le leggi e i regolamenti stabiliscono per la loro conoscibilità e pubblicità; 
c) in adempimento di un obbligo previsto dalla legge, da un regolamento o dalla normativa comunitaria; 
d) nell’esercizio della professione di giornalista e per l’esclusivo perseguimento delle relative finalità, nei limiti del diritto di cro-

naca posti a tutela della riservatezza ed in particolare dell’essenzialità dell’informazione riguardo a fatti di interesse pubblico
e nel rispetto del codice di deontologia di cui all’articolo 25; 

e) se i dati sono relativi allo svolgimento di attività economiche, nel rispetto della vigente normativa in materia di segreto azien-
dale e industriale; 

f) qualora siano necessarie per la salvaguardia della vita o dell’incolumità fisica dell’interessato o di un terzo, nel caso in cui l’in-
teressato non può prestare il proprio consenso per impossibilità fisica, per incapacità di agire o per incapacità di intendere o
di volere; 

g) limitatamente alla comunicazione, qualora questa sia necessaria ai fini dello svolgimento delle investigazioni di cui all’artico-
lo 38 delle norme di attuazione, di coordinamento e transitorie del codice di procedura penale, approvate con decreto legisla-
tivo 28 luglio 1989, n. 271, e successive modificazioni, o, comunque, per far valere o difendere un diritto in sede giudiziaria,
nel rispetto della normativa di cui alla lettera e) del presente comma, sempre che i dati siano trattati esclusivamente per tali
finalità e per il periodo strettamente necessario al loro perseguimento; 

h) limitatamente alla comunicazione, quando questa sia effettuata nell’ambito dei gruppi bancari di cui all’articolo 60 del testo
unico delle leggi in materia bancaria e creditizia approvato con decreto legislativo 1. settembre 1993, n. 385, nonché tra so-
cietà controllate e società collegate ai sensi dell’articolo 2359 del codice civile, i cui trattamenti con finalità correlate sono
stati notificati ai sensi dell’articolo 7, comma 2, per il perseguimento delle medesime finalità per le quali i dati sono stati rac-
colti.

2. Alla comunicazione e alla diffusione dei dati personali da parte di soggetti pubblici, esclusi gli enti pubblici economici, si ap-
plicano le disposizioni dell’articolo 27. 

Art. 21- Divieto di comunicazione e diffusione
1. Sono vietate la comunicazione e la diffusione di dati personali per finalità diverse da quelle indicate nella notificazione di cui

all’articolo 7. 
2. Sono altresì vietate la comunicazione e la diffusione di dati personali dei quali sia stata ordinata la cancellazione, ovvero quando sia

decorso il periodo di tempo indicato nell’articolo 9, comma 1, lettera e). 
3. Il Garante può vietare la diffusione di taluno dei dati relativi a singoli soggetti, od a categorie di soggetti, quando la diffusione

si pone in contrasto con rilevanti interessi della collettività. Contro il divieto può essere proposta opposizione ai sensi del-
l’articolo 29, commi 6 e 7. 
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L’UNA E L’ALTRO Sabato 27 dicembre 1997l’Unità7

Alla prova
il reddito
minimo
d’inserimento
Sarà messo alla prova da
luglio ‘98 il reddito minimo
d’inserimento, il
contributo voluto dal
nuovo welfare a sostegno
delle famiglie povere e dei
Osingle» senza reddito,
anche se senza figli. L’ha
annunciato la signora
ministro per la Solidarietà
sociale, Livia Turco, che
gestirà la sperimentazione
e che può contare su 300
miliardi di lire in tre anni.
C’è tempo fino al 30
giugno per varare i decreti
attuati dalla riforma, subito
dopo partirà la
sperimentazione. «È un
banco di prova importante
perché, secondo Turco, si
sperimenta il nuovo
welfare. E questo non è un
fatto residuale ma
qualificante».
Gli enti locali avranno un
ruolo di primo piano nella
sperimentazione del
reddito minimo
d’inserimento. «Intendo
convocarli al più presto - ha
spiegato il ministro -
perché voglio avviare con
loro un confronto che porti
a definire gli ambiti della
stessa sperimentazione».
Quanto al reddito minimo
d’inserimento, è solo uno
degli interventi contro la
povertà, tema di lavoro che
viene considerato
«importante» per il
prossimo anno. L’obiettivo
è quello di mettere insieme
non una legge («non serve
una legge contro la
povertà») ma un pacchetto
di interventi di tipo «non
caritatevoli» per prevenire
il fenomeno e per
contenere «i guasti»
quando già esistono. Primi
fra tutti, Turco vede nel
lavoro e in un’efficiente
rete di servizi i principali
strumenti di prevenzione.
Oltre agli enti locali,
saranno chiesti
«suggerimenti» alle
organizzazioni di
volontariato, coloro che
«concretamente
conoscono le povertà e le
povertà estreme». La
povertà, è sempre più
«complessa. Aumenta il
rischio di cadere in povertà
oltre che per le categorie
tradizionali come anziani,
tossicodipendenti,
immigrati e senza fissa
dimora« per chi, magari
dotato di strumenti
culturali, ha avuto una
carriera spezzata e senza
contributi previdenziali
sufficienti. «L’entrata in
Europa, ha concluso Turco,
deve servirci per guardare
con grande forza agli
ultimi e in Italia gli ultimi
sono molti».

«Lettere dai Rosselli ai Ferrero. Dal 1917 al 1943»: epistolario con le vicende di due famiglie

Antifascismo liberal-socialista
Riemerge il ruolo femminile
167 «pezzi» rinvenuti in diversi archivi, raccolti in «Politica e affetti familiari», da Marina Calloni e Lorella
Cedroni, sono uno spaccato della politica ma anche della trama amicale tessuta da mogli, madri, sorelle.

In Apparenza

Previsioni
di una maga
senza
qualifiche

GAIA DE BEAUMONT

Dell’antifascismo comunista ormai
si sa molto: grazie ai lavori di Spriano
e, più recentemente, alle carte degli
archivi moscoviti, quella storia eroi-
ca è stata raccontata. Ancora poco,
invece, si conosce di quell’antifasci-
smo liberale e socialista che in larga
misura confluì in Gielle, in parte nel
Psi, in parte fu votato al martirio. Su
queste élite colte, raffinate, molto
mobili (giravano per l’Europa, sbar-
cavano negli Usa) gli studi sono mol-
topiùrecenti.Dentroquestericerche
assume un particolare interesse la
scopertadi«retidi solidarietàfemmi-
nile»assai forti.Ledonne,mogli,ma-
dri, sorelle,hannoungranderuoloin
questo antifascismo liberal - sociali-
sta. Non sono emancipazioniste,
non pensano a battaglie di «parità»,
sono persone impegnate politica-
mente, di sofisticata cultura (cono-
scono quattro, cinque lingue), di
grande coraggio, spesso di famiglia
ebrea. Amelia Rosselli, Marion e Ma-
ria (mogli rispettivamente di Carlo e
Nello Rosselli) e Gina Lombroso Fer-
rero sono un esempio di queste vite
private costrette a diventare pubbli-
che dal fascismo. Ne sono un esem-
pio straordinario e tragico. Questo
spaccato, in alcune sue parti alta-
mente commovente, viene fornito
daunbel libro,editoFeltrinelli,dalti-
tolo«Politicaeaffetti familiari.Lette-
re dei Rosselli ai Ferrero (1917-1943),
a curadi Marina Callonie Lorella Ce-
droni. Sono 167 «pezzi» rinvenuti in
diversi archivi, che raccontano 15
annidi«rapporti familiari».Unfasci-
no particolare emana dall’intreccio
assai forte presente in queste missive
fra le tramepolitiche, iprogettiscien-
tifici e i linguaggi amicali. Spesso,
nelle lettere scambiate fra le donne,
sono contenuti messaggi politici
clandestini che (accanto ai consigli
sul futurodeifigli) riesconoasfuggire
adunaocchiutacensurasemprevigi-
le.

Il rapporto di amicizia fra i Rosselli
eiFerreronacqueaFirenzedurantela
«grande guerra». Nel capoluogo to-
scano i Ferrero arrivarono per ultimi,
mentreAmeliaPincherleRossellivisi
era trasferita a partire dal 1903 quan-
do si era separata dal marito. Aveva
trefigli:Carlo,NelloeAldo.Quest’ul-
timo morirà in guerra dove era anda-
to animato da una profonda convin-
zione interventista. Anche Carlo era
interventistaesindaallora si forgiò il
suotemperamentodiattivista,diver-
sodaquellodelfratelloNellochepre-
feriva un impegno a livello culturale.
Il fascismotrascineràanche lui inpo-
litica. Già durante la prima guerra
mondiale i legami fra le due famiglie
si approfondirono. Amelia, all’epoca
già scrittrice affermata, entrò in rap-
porto con GinaLombroso alLyceum
doveoperavaungruppodidonnein-
tellettuali fiorentine che partecipa-
vano al dibattito politico e culturale
sulla guerra. Gina Lombroso Ferrero
era già molto impegnata, figlia del
grande Cesare Lombroso ne sarà an-
chel’eredefamiliar - intellettuale:cu-
rerà le pubblicazionidi tutti i libri del
padre. Ma non sarà solo «la figlia

di...», diverrà importante anche co-
megiornalista (scrivevasu«LaTribu-
na») e scrittrice. La storia dei fratelli
Rosselli ènota:Carlocheorganizzale
fughe degli antifascisti, fra cui la più
famosa e racambolesca, quella di Tu-
rati.Poi ilconfinoperentrambi:Usti-
caeLipari.Nel1929riesconoadespa-
triare a Parigi. Da lì la partecipazione
allaguerradiSpagnae, infine, l’assas-
sinioaBagnoles.Carloèandatolìper
curarsi laflebite;deveraggiungerlola
madre Amelia, ma alla fine tocca a
Nello spostarsi. Riportiamo qui ac-
canto la lettera toccante che Amelia
scrive il 10 luglio del 1937 all’amica
Gina pochi giorni dopo aver perso i
due figli. È l’incontro tra due espe-
rienze tragiche: anche la Lombroso
Ferrero, infatti, ha visto morire il fi-
glio Leo. Le due famiglie subiscono
spostamenti frequenti, eppure quel
canale epistolare di comunicazione
nonvieneinterrottomai.

Nel momento più alto della trage-
dia, dopo l’assassinio dei Rosselli,
Guglielmo e Gina Ferrero si reche-
ranno a Parigi per aiutare Marion -
anche leimilitanteantifascista, labu-
rista, mogliediCarlo -adorganizzare
i funerali.Il21giugnoGuglielmoFer-
rero pronuncerà il discorso comme-
morativo nella sede della Lega dei di-
ritti dell’uomo. Terminando il suo
intervento citerà un’ode all’Italia del
figlio Leo: «Hai ucciso i tuoi grandi
uomini con l’alta indifferenza, come
la notte che scende dalle montagne
seppellisce le cime. Da vivi li hai cal-
pestati; morti li hai dimenticati».
Enorme fu la tragedia che causò il fa-
scismo a queste famiglie, ma irrecu-
perabile è stato il danno che ha pro-
vocato all’Italia: dal carteggio emer-
gonotutti gli amici, imilitanti politi-
ci che avevano stretti rapporti con i
Rossselli e con i Ferrero. Spuntano i
nomi dei Gobetti, dei Giua, dei Gin-
zburg. Molti membri di quelle fami-
glie morirono nella loro battaglia
controilfascismo:unaclassedirigen-
te in formazione, composta di giova-
ni e meno giovani, tutti generosi in-
tellettuali fu decimata. Le famiglie di
costoro subirono sofferenze di ogni
tipo. Quella dei Rosselli, ad esempio,
porterà scritto nel carattere, nei pro-
blemi dei suoi discendenti il dolore
vissuto. L’epistolario ci restituisce
tuttociò.HannoragioneMarinaCal-
loni e LorellaCedroni: «Le vocidiret-
te dei protagonisti e le reazioni im-
mediate dei protagonisti ci trasmet-
tono e ci proiettano nell’oggi i mec-
canismi interni di quel laboratorio
politicoediquella fucina intellettua-
le che vennero distrutti dagli eventi
storici e spessodall’eliminazione fisi-
ca dei suoi protagonisti. Tuttavia,
non sempre tali fattori biografici e
culturali sono stati espressi e rico-
struiti con chiarezza e puntualità da-
gli storicidiprofessione.La teoriae la
politica trovanolaloroforzaemotiva
proprio nella comunicazione inter-
personale». Un bel libro, «Politica e
affetti familiari». Sulla politica, sulla
famiglia,sulledonne.

Gabriella Mecucci

«A me pare impossibile
Mi sento un automa»

Sta arrivandol’annuo nuovo e molte donne che
conosco - peraltro belle, intelligenti, scettiche, coi
piedi per terra, hanno un’abitudine semi-segreta.
Consultano un veggente.Mi chiedo quale saggezza
possieda una persona che,come unica credenziale,
haquella di captareonde evibrazionivarieper pa-
gare l’affitto.Ma loro mi sorridono senza risponde-
re.La futurologia e il «mega-trendismo» sono
scienze cosiddette nuove, versioni piùsofisticate
delpensiero neanchetantonobile «teniamoci
stretti il soldo» a cui sono dediteda sempre leclassi
dirigenti di tutti i paesi. Per le decisioni a corto rag-
gio come un palinsesto televisivo o una nuova bir-
ra da lanciare sul mercato si rivolgono a ungenere
di magoche preferisce riunirsi con altra gente in
una stanza piuttosto che scrutare dentro a una pal-
la di vetro. Lo chiamano: ilRicercatore di Mercato.
Per lequestioni a lungoraggio, invece, vengono
consultati gliEsperti di Tutto edi Niente. Vestiti
come rubagalline, profetizzano: «Ilduemila sarà
un periodo dineo-ribellione,di retro-cuisine, e pre-
vediamo chescoppierà un boomdei tavoli da ping-
pongin casa». Dal momento che siamo tutti insi-
curi sul futuro e sentiamo un profondo bisogno di
consultare un oracolopoco qualificato, vorrei fare
io una previsione per i prossimi anni: «l’umanità
s’impegnerà faticosamente aricostruire tutti i con-
fini e i limitiche, per almeno due secoli, hasiste-
maticamentedemolito».Una volta venne chiestoa
un sindacalista americanoquale fosse il vero scopo
del suo lavoro. Quando rispose con treparole: «ot-
tenere di più», interpretò la speranza di tutto il ge-
nere umano.Che si tratti d’unbambino di tre anni
che piange perché vuole un altro gelato o che siano
le agenzie immobiliari che cercano semprepiù ap-
partamenti a prezziesorbitanti per i loro clienti
stranieri, ricchi e nervosi.
Finché esistevano i limiti,distruggerli è stata una
fatica nobile.Ma eliminato ogninaturale freno nei
confronti della necessità umana di mangiare, co-
struire, consumare ebruciare, il gioco è diventato
ignobile quanto unapartita di pugilato in 15
rounds.Una volta, una montagnaera capace di
unirci: la accerchiavamo, costruivamo un tunnelo
unastrada per valicarla. Oggi, la facciamo saltare
in aria. Una volta, eravamo in competizione con le
bestieper il territorioe cibo: qualche schioppettata
havelocemente cambiato le cose. Una volta, erava-
mocostretti a rimanere dinottenei nostri rifugi.
Ormai l’unica ragione per rimanerea casaè un me-
diocre filmin televisione. La Natura ha esaurito i li-
miti e si diverte agiocare alto, regalandoci svariate
possibilità d’estinzionementre noi, spaventati,
cerchiamo di ricostruire la delicata tela di libertàe
divieti che abbiamospavaldamente distrutto. Go-
diamo di molto tempo libero dato che non dobbia-
mo piùprocurarci il cibo e allora? Ci vestiamo di
Lycrae facciamo capriole a 120 battiti alminuto
ma anche se ci diamo untono, siamosempre degli
Zeppelin ambulanti. Nonabbiamo piùrivali per il
territorio che occupiamo e allorapromuoviamo
leggi che impediscanoche salti inaria anche un
millimetro di questo pianeta. Negli anni ‘70,erava-
mo rimasti basiti davanti allo strano ascetismo che
ci veniva proposto. L’avevamo recepitocome un
fatto malinconico, una punizioneper lanostra
specie. Rispondevamopuntuti: «Come sarebbea
dire?Abbiamo vinto e civenite a dire che “poco”è
bello?»
Predico chedomani, mettere un freno alla soddi-
sfazione dei desideri umani, verrà spacciato come
unasfidaeccitante.Sarà moderno. Sarà vantaggio-
so. Saràdivertente. In che direzioneandremo? Non
lo so. Cosavolete da me, sonouna maga senza qua-
lifiche! Ma vedreteche lariscopertadell’ovvio:
cioèche i muscoli della società, come quelli fisici,
hannobisogno di forze ugualee contrariecon cui
confrontarsi, ci verrà venduta quale invenzione
del secolo.
Buon Anno.

Mia cara Gina,
Non ho mai risposto a tutte queste ultime care tue lettere, all’invio dei
giornali con gli articoli che mi hanno tanto commosso. La ragione ne è,
come forse immagini dalle notizie che ti dette la signora Piatti, che Marion
è stata ammalata tutto questo tempo, aggiungendo alla mia angoscia una
nuova grande inquietudine...
Ho voluto un’infermiera per la notte perché non mi sentivo di prendermi la
responsabilità di fronte a una «défaillance» possibile del cuore: ma le
condizioni di questo si mantennero sempre buone, miracolosamente. Ora
dicono che fra non molti giorni si rimetterà, e potrà partire. Erano state
sospese tutte le decisioni al riguardo, per cui non si è potuto fissare niente
di quanto proponeva a... per gli alberghi.
E neanche adesso si può fissare, bisogna aspettare che sia sfebbrata. I due
piccoli sono in campagna presso la famiglia Goldenberg. Mirtillino finisce
oggi la scuola, ha preso il premio di «excellence», povero bimbo, tanto
bravo, e come ne sarebbe stato contento Carlo! E altri tre premi...
Da Firenze ho notizie di come Maria è forte e coraggiosa, e pur così
immersa nella disperazione sa tenersi alta per stare vicina al suo Nello...
Ai primi di agosto, quando sarà slattato il piccolo, verrà a vedermi, dove
sarò. Ma credo che prima verrà la zia Gì (alla quale però fanno sospirare il
passaporto, e ora mi scrive che vogliono sapere di preciso dove vuol
andare! Anche l’albergo!). Grazie, mia tanto cara Gina, di starmi sempre
tanto vicina e dirmi tutte quelle cose dolci e buone che solo una mamma
così crudelmente colpita come sei stata tu pure, può e sa trovare nel suo
cuore.
Scriverò a Max Ascoli, che veramente si dimostra un vero buon amico, e
così attivo per tener vivi i miei Carlo e Nello. Ma a me pare ancora tanto
impossibile, tutto non vero, non riesco a realizzare, vado avanti come un
automa, non capisco più nulla se non che la mia vita è finita!
Ma sento il dovere di fare qualcosa per Nello. Ma qui non posso far niente,
e in Italia per ora non è il caso per me di andare. Grazie per le belle parole,
cioé pensieri di Leo sull’immortalità dell’anima! Ma c’è quella visione
atroce che m’impedisce di salire. Non vedo che quella, e solo una possibilità
di giustizia qui in terra potrebbe placarmi. Mancava un foglio di quella
«Libera Stampa». Addio per ora. Ti continuerò notizie di Marion. Ti
abbraccio.

Tua Amelia

Polemiche in Usa per gli studi di un genetista

L’omosessualità delle donne
non dipende dalla natura
Se Freud parlava della sessualità femmi-

nile come di un «continente nero», Dean
Hamer, controverso e discusso capo del
settore genetico del laboratorio di biochi-
mica presso il National Cancer Institute
americano, ha appena dichiarato che «le-
sbiche non si nasce, si diventa». Hamer,
racconta il «Washington Times», appog-
giandosi ai suoi studi, afferma che «qual-
siasi cosa venga trasmesso alle lesbiche, è
diverso da quello che viene trasmesso ai
maschi omosessuali. È più legato all’am-
biente circostante - inparticolarealla figu-
ra materna - che alla genetica. È più ap-
prendimentocheNatura».

Bisogna ricordare che era stato lo stesso
Hamer a sostenere che nell’omosessualità
maschilepotrebbeesserci un fattoregene-
tico. Adesso, riprendendo quel ragiona-
mento, aggiunge: «Mentre gli studi sulle
influenze genetiche mostrano che gli
orientamenti sessualideimaschihannole

caratteristiche del tratto genetico: sono
marcati, stabiliedicotomici,percuigliuo-
mini o sono eterosessuali o sono gay, gli
orientamenti sessuali femminili sono as-
saimenochiari: sonovariabiliecangianti,
per cui molte donne oscillano tra l’etero-
sessualità e l’omosessualità». Citando
analisi statistiche (accusate dai detrattori
di essere molto approssimative), Hamer
spiegachelapredisposizioneaesserelesbi-
che viene dall’influenza materna e assai
meno da quella delle sorelle. Inoltre, ipo-
tizza che da madre lesbica a figlia lesbica
non venga trasmessa l’attrazione verso al-
tre donne, ma «la volontà di essere se stes-
se,dinonascoltareidettamidellasocietàe
l’essere aperte verso nuove sensazioni ed
esperienze». Resta da capire se le afferma-
zioni del genetista siano, specialmente,
dettate dalla volontà di pubblicizzare il
suo libro (in uscitaamarzo)chesi intitole-
rà«Vivereconinostrigeni».
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LA TUTELA DELLA PRIVACY
Conoscete la legge 675 del 31 dicembre 1996? Probabilmente no, anche se negli ultimi tempi sempre più spesso la vostra banca o

altre società con le quali siete entrati in contatto di recente vi hanno chiesto il via libera all’utilizzo di dati che riguardano la
vostra persona o vostri familiari proprio in virtù di questa legge.

La «675» è infatti la legge di « tutela delle persone e di altri soggetti rispetto al trattamento dei dati personali». Un provvedimento,
come ha spiegato in occasione della sua presentazione il ministro di Grazia e Giustizia, Giovanni Maria Flick, che «cambierà
in parte il costume del Paese».

Con il documento di oggi, non solo vi forniamo il testo della legge, ma anche alcuni fac-smile di lettera attraverso i quali potete tute-
lare i vostri diritti, a cominciare dalla possibilità di vietare l’utilizzo di dati riservati che vi riguardano. Non solo, ma potete an-
che accertare l’esistenza di dati che vi riguardano nelle banche dati censite, chiederne la modifica o la trattazione in forma ano-
nima.

Altre informazioni sulla legge sulla privacy possono essere reperite su Internet (www. privacy. it) nel sito gestito dalla Polytecna srl,
società privata specializzata nella tutela della privacy. L’intento della Polytecna è proprio quella di offrire un aiuto ai singoli citta-
dini e agli addetti ai lavori per applicare correttamente le regole innovative fissate dalla legge, nonché la possibilità di richiedere
ad esperti del settore la loro opinione circa l’interpretazione e la pratica applicazione delle nuove norme.

Per quanto riguarda istanze, richieste di chiarimento e informazioni la competenza spetta invece alla Autorità presieduta dal prof.
Stefano Rodotà il cui recapito è il seguente:

Ufficio del Garante per la protezione dei dati personali
via Chiesa Nuova 800186 ROMA
tel. 06 /68.89.2134 - 5 - 6 - 7 - 8
fax. 06 / 68.89.2139 - 40

LEGGE  675 DEL 31/12/1996 - CAPO I - PRINCIPI GENERALI
Art. 1 - Finalità e definizioni 
1. La presente legge garantisce che il trattamento dei dati personali si svolga nel rispetto dei diritti, delle libertà fondamentali, non-

ché della
dignità delle persone fisiche, con particolare riferimento alla riservatezza e all’identità personale; garantisce altresì i diritti delle

persone
giuridiche e di ogni altro ente o associazione. 
2. Ai fini della presente legge si intende: 
a) per -banca di dati- qualsiasi complesso di dati personali, ripartito in una o più unità dislocate in uno o più siti, organizzato se-

condo una
pluralità di criteri determinati tali da facilitarne il trattamento;
b) per -trattamento- qualunque operazione o complesso di operazioni, svolti con o senza l’ausilio di mezzi elettronici o comunque
automatizzati, concernenti la raccolta, la registrazione, l’organizzazione, la conservazione, l’elaborazione, la modificazione, la se-

lezione,
l’estrazione, il raffronto, l’utilizzo, l’interconnessione, il blocco, la comunicazione, la diffusione, la cancellazione e la distruzione

di dati; 
c) per -dato personale- qualunque informazione relativa a persona fisica, persona giuridica, ente od associazione, identificati o

identificabili, anche indirettamente, mediante riferimento a qualsiasi altra informazione, ivi compreso un numero di identifica-
zione personale; 

d) per -titolare- la persona fisica, la persona giuridica, la pubblica amministrazione e qualsiasi altro ente, associazione od organi-
smo cui competono le decisioni in ordine alle finalità ed alle modalità del trattamento di dati personali, ivi compreso il profilo
della sicurezza;

e) per -responsabile- la persona fisica, la persona giuridica, la pubblica amministrazione e qualsiasi altro ente, associazione od or-
ganismo preposti dal titolare al trattamento di dati personali; 

f) per -interessato- la persona fisica, la persona giuridica, l’ente o l’associazione cui si riferiscono i dati personali;
g) per -comunicazione- il dare conoscenza dei dati personali a uno o più soggetti determinati diversi dall’interessato, in qualunque

forma, anche mediante la loro messa a disposizione o consultazione; 
h) per -diffusione- il dare conoscenza dei dati personali a soggetti indeterminati, in qualunque forma, anche mediante la loro messa

a disposizione o consultazione; 

lizzati, acquisti, etc., dalle quali si possa individuare l’ambito di trattamenti che possono essere rilevanti).
In attesa di cortese riscontro, porgo distinti saluti
Nome, Cognome, Indirizzo, Firma leggibile
Note:
1.Lettera da inviare solo dopo che sarà andato a regime il sistema delle notifiche 
2.I diritti riferiti ai dati personali di persone decedute possono essere esercitati da chiunque abbia interesse
3.Nell’esercizio dei diritti, l’interessato può dare delega o procura scritta a persone fisiche o associazioni. In tal caso, la circo-

stanza  deve essere esplicitata ed è preferibile allegare fotocopia dell’atto stesso.

3. Ove entro sei mesi dalla proposta del Garante il codice di deontologia di cui al comma 2 non sia stato adottato dal Consiglio
nazionale dell’ordine dei giornalisti, esso è adottato in via sostitutiva dal Garante ed è efficace sino alla adozione di un diver-
so codice secondo la procedura di cui al comma 2. In caso di violazione delle prescrizioni contenute nel codice di deontolo-
gia, il Garante può vietare il trattamento ai sensi dell’articolo 31, comma 1, lettera l). 

4. Nel codice di cui ai commi 2 e 3 sono inserite, altresì, prescrizioni concernenti i dati personali diversi da quelli indicati negli
articoli 22 e 24. Il codice può prevedere forme semplificate per le informative di cui all’articolo 10.

4-bis. Le disposizioni della presente legge che attengono all’esercizio della professione di giornalista si applicano anche ai tratta-
menti effettuati dai soggetti iscritti nell’elenco dei pubblicisti o nel registro dei praticanti di cui agli articoli 26 e 33 della leg-
ge 3 febbraio 1963, n. 69, nonché ai trattamenti temporanei finalizzati esclusivamente alla pubblicazione o diffusione occa-
sionale di articoli, saggi e altre manifestazioni del pensiero.

Art. 26 - Dati concernenti persone giuridiche 
1. Il trattamento nonché la cessazione del trattamento di dati concernenti persone giuridiche, enti o associazioni non sono sogget-

ti a notificazione. 
2. Ai dati riguardanti persone giuridiche, enti o associazioni non si applicano le disposizioni dell’articolo 28. 

CAPOV - TRATTAMENTI SOGGETTI A REGIME SPECIALE
Art. 27- Trattamento da parte di soggetti pubblici 
1. Salvo quanto previsto al comma 2, il trattamento di dati personali da parte di soggetti pubblici, esclusi gli enti pubblici econo-

mici, è consentito soltanto per lo svolgimento delle funzioni istituzionali, nei limiti stabiliti dalla legge e dai regolamenti. 
2. La comunicazione e la diffusione a soggetti pubblici, esclusi gli enti pubblici economici, dei dati trattati sono ammesse quando

siano previste da norme di legge o di regolamento, o risultino comunque necessarie per lo svolgimento delle funzioni istitu-
zionali. In tale ultimo caso deve esserne data previa comunicazione nei modi di cui all’articolo 7, commi 2 e 3 al Garante che
vieta, con provvedimento motivato, la comunicazione o la diffusione se risultano violate le disposizioni della presente legge. 

3. La comunicazione e la diffusione dei dati personali da parte di soggetti pubblici a privati o a enti pubblici economici sono am-
messe solo se previste da norme di legge o di regolamento. 

4. I criteri di organizzazione delle amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 5 del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, so-
no attuati nel pieno rispetto delle disposizioni della presente legge.

CAPOVI - TUTELA AMMINISTRATIVA E GIURISDIZIONALE
Art. 29- Tutela 
1. I diritti di cui all’articolo 13, comma 1, possono essere fatti valere dinanzi all’autorità giudiziaria o con ricorso al Garante. Il

ricorso al Garante non può essere proposto qualora, per il medesimo oggetto e tra le stesse parti, sia stata già adita l’autorità
giudiziaria.

2. Salvi i casi in cui il decorso del termine esporrebbe taluno a pregiudizio imminente ed irreparabile, il ricorso al Garante può
essere proposto solo dopo che siano decorsi cinque giorni dalla richiesta avanzata sul medesimo oggetto al responsabile. La
presentazione del ricorso rende improponibile un’ulteriore domanda dinanzi all’autorità giudiziaria tra le stesse parti e per il
medesimo oggetto. 

3. Nel procedimento dinanzi al Garante il titolare, il responsabile e l’interessato hanno diritto di essere sentiti, personalmente o a
mezzo di procuratore speciale, e hanno facoltà di presentare memorie o documenti. Il Garante può disporre, anche d’ufficio,
l’espletamento di perizie.

4. Assunte le necessarie informazioni il Garante, se ritiene fondato il ricorso, ordina al titolare e al responsabile, con decisione moti-
vata, la cessazione del comportamento illegittimo, indicando le misure necessarie a tutela dei diritti dell’interessato e assegnan-
do un termine per la loro adozione. Il provvedimento è comunicato senza ritardo alle parti interessate, a cura dell’ufficio del Ga-
rante. La mancata pronuncia sul ricorso, decorsi venti giorni dalla data di presentazione, equivale a rigetto.

5. Se la particolarità del caso lo richiede, il Garante può disporre in via provvisoria il blocco in tutto o in parte di taluno dei dati
ovvero l’immediata sospensione di una o più operazioni del trattamento. Il provvedimento cessa di avere ogni effetto se, en-
tro i successivi venti giorni, non è adottata la decisione di cui al comma 4 ed è impugnabile unitamente a tale decisione. 

6. Avverso il provvedimento espresso o il rigetto tacito di cui al comma 4, il titolare o l’interessato possono proporre opposizione
al tribunale del luogo ove risiede il titolare, entro il termine di trenta giorni dalla data di comunicazione del provvedimento o
dalla data del rigetto tacito. L’opposizione non sospende l’esecuzione del provvedimento. 

7. Il tribunale provvede nei modi di cui agli articoli 737 e seguenti del codice di procedura civile, anche in deroga al divieto di
cui all’articolo 4 della legge 20 marzo 1865, n. 2248, allegato e), e può sospendere, a richiesta, l’esecuzione del provvedi-

e) di opporsi, in tutto o in parte, al trattamento di dati personali che lo riguardano, previsto a fini di informazioni commerciali o di
invio di materiale pubblicitario o di vendita diretta ovvero per il compimento di ricerche di mercato o di comunicazione com-
merciale interattiva e di essere informato dal titolare, non oltre il momento in cui i dati sono comunicati o diffusi, della possi-
bilità di esercitare gratuitamente tale diritto. 

2. Per ciascuna richiesta di cui al comma 1, lettera c), numero 1), può essere chiesto all’interessato, ove non risulti confermata l’e-
sistenza di dati che lo riguardano, un contributo spese, non superiore ai costi effettivamente sopportati, secondo le modalità ed
entro i limiti stabiliti dal regolamento di cui all’articolo 33, comma 3.

3. I diritti di cui al comma 1 riferiti ai dati personali concernenti persone decedute possono essere esercitati da chiunque vi abbia
interesse.

4. Nell’esercizio dei diritti di cui al comma 1 l’interessato può conferire, per iscritto, delega o procura a persone fisiche o ad asso-
ciazioni.

5. Restano ferme le norme sul segreto professionale degli esercenti la professione di giornalista, limitatamente alla fonte della noti-
zia.

Art. 14- Limiti all’esercizio dei diritti
1. I diritti di cui all’articolo 13, comma 1, lettere c) e d), non possono essere esercitati nei confronti dei trattamenti di dati personali

raccolti:
a) in base alle disposizioni del decreto-legge 3 maggio 1991, n. 143, convertito, con modificazioni, dalla legge 5 luglio 1991, n.

197, e successive modificazioni; 
b) in base alle disposizioni del decreto-legge 31 dicembre 1991, n. 419, convertito, con modificazioni, dalla legge 18 febbraio

1992, n. 172, e successive modificazioni; 
c) da Commissioni parlamentari di inchiesta istituite ai sensi dell’articolo 82 della Costituzione; 
d) da un soggetto pubblico, diverso dagli enti pubblici economici, in base ad espressa disposizione di legge, per esclusive finalità

inerenti la politica monetaria e valutaria, il sistema dei pagamenti, il controllo degli intermediari e dei mercati creditizi e finan-
ziari nonché la tutela della loro stabilità; 

e) ai sensi dell’articolo 12, comma 1, lettera h), limitatamente al periodo durante il quale potrebbe derivarne pregiudizio per lo
svolgimento delle investigazioni o per l’esercizio del diritto di cui alla medesima lettera h). 

2. Nei casi di cui al comma 1 il Garante, anche su segnalazione dell’interessato ai sensi dell’articolo 31, comma 1, lettera d), ese-
gue i necessari accertamenti nei modi di cui all’articolo 32, commi 6 e 7, e indica le necessarie modificazioni ed integrazioni,
verificandone l’attuazione. 

SEZIONEIII - SICUREZZANELTRATTAMENTODEIDATI,
LIMITIALLAUTILIZZABILITÀDEIDATIERISARCIMENTODELDANNO

Art. 15- Sicurezza dei dati 
1.I dati personali oggetto di trattamento devono essere custoditi e controllati, anche in relazione alle conoscenze acquisite in base

al progresso tecnico, alla natura dei dati e alle specifiche caratteristiche del trattamento, in modo da ridurre al minimo, median-
te l’adozione di idonee e preventive misure di sicurezza, i rischi di distruzione o perdita, anche accidentale, dei dati stessi, di
accesso non autorizzato o di trattamento non consentito o non conforme alle finalità della raccolta. 

2. Le misure minime di sicurezza da adottare in via preventiva sono individuate con regolamento emanato con decreto del Presi-
dente della Repubblica, ai sensi dell’articolo 17, comma 1, lettera a), della legge 23 agosto 1988, n. 400, entro centottanta gior-
ni dalla data di entrata in vigore della presente legge, su proposta del Ministro di grazia e giustizia, sentiti l’Autorità per
l’informatica nella pubblica amministrazione e il Garante. 

3 Le misure di sicurezza di cui al comma 2 sono adeguate, entro due anni dalla data di entrata in vigore della presente legge e suc-
cessivamente con cadenza almeno biennale, con successivi regolamenti emanati con le modalità di cui al medesimo comma 2,
in relazione all’evoluzione tecnica del settore e all’esperienza maturata. 

4. Le misure di sicurezza relative ai dati trattati dagli organismi di cui all’articolo 4, comma 1, lettera b), sono stabilite con decreto
del Presidente del Consiglio dei ministri con l’osservanza delle norme che regolano la materia. 

Art. 16- Cessazione del trattamento dei dati 
1. In caso di cessazione, per qualsiasi causa, del trattamento dei dati, il titolare deve notificare preventivamente al Garante la loro

destinazione.
2. I dati possono essere: 
a) distrutti; 
b) ceduti ad altro titolare, purché destinati ad un trattamento per finalità analoghe agli scopi per i quali i dati sono raccolti; 

7 10
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ancora registrati;
2.la comunicazione in forma intellegibile dei medesimi dati e della loro origine;
3.la comunicazione della logica e delle finalità su cui si basa il trattamento;
Ringraziando anticipatamente, porgo distinti saluti
Nome, Cognome, Indirizzo, Firma leggibile

Note:
1.La richiesta può essere rinnovata, salva l’esistenza di giustificati motivi, con intervallo non minore di novanta giorni;
2.I diritti riferiti ai dati personali di persone decedute possono essere esercitati da chiunque abbia interesse
3.Nell’esercizio dei diritti, l’interessato può dare delega o procura scritta a persone fisiche o associazioni. In tal caso, la circostanza

deve essere esplicitata ed è preferibile allegare fotocopia dell’atto stesso
4.Per ogni richiesta di cui al comma 1 (conferma dell’esistenza o meno di dati personali che riguardano l’interessato, anche se non

ancora registrati; la comunicazione in forma intellegibile dei medesimi dati e della loro origine; la comunicazione della logica
e delle finalità su cui si basa il trattamento) può essere chiesto all’interessato - ove non risulti confermata l’esistenza di dati che
lo riguardano - un contributo spese, non eccedente i costi effettivamente sostenuti e nei limiti stabiliti dal regolamento per il
funzionamento del Garante per la protezione dei dati.

5.Restano ferme le norme sul segreto professionale degli esercenti la professione di giornalista, limitatamente alla fonte della no-
tizia.

OPPOSIZIONE AL TRATTAMENTO DEI DATI PER MOTIVI LEGITTIMI

Luogo, data
A:____________________________________

(Titolare del trattamento)

Oggetto: Legge 675/96. Tutela delle persone e di altri soggetti rispetto al trattamento dei dati personali. Esercizio dei diritti dell’in-
teressato, di cui all’articolo 13 della legge. 

Ai sensi dell’articolo 13, comma 1, lettera d) della legge 31 dicembre 1996, n. 675, mi oppongo al trattamento dei miei dati perso-
nali da Voi effettuato, per i seguenti motivi 

(indicare i “motivi legittimi” in base ai quali ci si oppone al trattamento, tenendo conto che la legge non individua una fattispecie
precisa, ma prevede solo la “legittimità” del motivo di opposizione).

Distinti saluti
Nome, Cognome, Indirizzo, Firma leggibile

Note:
1.I diritti riferiti ai dati personali di persone decedute possono essere esercitati da chiunque abbia interesse
2.Nell’esercizio dei diritti, l’interessato può dare delega o procura scritta a persone fisiche o associazioni. In tal caso, la circostan-

za deve essere esplicitata ed è preferibile allegare fotocopia dell’atto stesso.

ACCESSO AL REGISTRO DEI TRATTAMENTI TENUTO
DAL GARANTE PER LAPROTEZIONE DEI DATI PERSONALI

Luogo, data 
AL GARANTE DELLA PROTEZIONE DEI DATI
Oggetto: Legge 675/96. Tutela delle persone e di altri soggetti rispetto al trattamento dei dati personali. Esercizio dei diritti dell’in-

teressato, di cui all’articolo 13 della legge.
Rivolgo cortese istanza al fine di conoscere, mediante accesso gratuito al registro di cui all’articolo 31, comma 1, lettera a,) della

legge 675/96, l’esistenza di trattamenti di dati che possono riguardarmi.

A tali fini, specifico che ....................................................................................................... (indicare le peculiarità del proprio lavoro,
famiglia, stato civile, attività effettuate, appartenenza a circoli, corrispondenza intrattenuta con aziende, mezzi di trasporto uti-

i) per -dato anonimo- il dato che in origine, o a seguito di trattamento, non può essere associato ad un interessato identificato o
identificabile;

l) per -blocco- la conservazione di dati personali con sospensione temporanea di ogni altra operazione del trattamento; 
m) per -Garante- l’autorità istituita ai sensi dell’articolo 30. 
Art. 2 - Ambito di applicazione 
1. La presente legge si applica al trattamento di dati personali da chiunque effettuato nel territorio dello Stato. 
Art. 3 - Trattamento di dati per fini esclusivamente personali 
1. Il trattamento di dati personali effettuato da persone fisiche per fini esclusivamente personali non è soggetto all’applicazione

della
presente legge, sempreché i dati non siano destinati ad una comunicazione sistematica o alla diffusione.
2. Al trattamento di cui al comma 1 si applicano in ogni caso le disposizioni in tema di sicurezza dei dati di cui all’articolo 15,

nonché le
disposizioni di cui agli articoli 18 e 36. 
Art. 4 - Particolari trattamenti in ambito pubblico 
1. La presente legge non si applica al trattamento di dati personali effettuato:
a) dal Centro elaborazione dati di cui all’articolo 8 della legge 1. aprile 1981, n. 121, come modificato dall’articolo 43, comma 1,

della presente legge, ovvero sui dati destinati a confluirvi in base alla legge, nonché in virtù dell’accordo di adesione alla
Convenzione di applicazione dell’Accordo di Schengen, reso esecutivo con legge 30 settembre 1993, n. 388; 

b) dagli organismi di cui agli articoli 3, 4 e 6 della legge 24 ottobre 1977, n. 801, ovvero sui dati coperti da segreto di Stato ai
sensi dell’articolo 12 della medesima legge; 

c) nell’ambito del servizio del casellario giudiziale di cui al titolo IV del libro decimo del codice di procedura penale e al regio
decreto 18 giugno 1931, n. 778, e successive modificazioni, o, in base alla legge, nell’ambito del servizio dei carichi penden-
ti nella materia penale; 

d) in attuazione dell’articolo 371-bis, comma 3, del codice di procedura penale o, per ragioni di giustizia, nell’ambito di uffici
giudiziari, del Consiglio superiore della magistratura e del Ministero di grazia e giustizia; 

e) da altri soggetti pubblici per finalità di difesa o di sicurezza dello Stato o di prevenzione, accertamento o repressione dei reati,
in base ad espresse disposizioni di legge che prevedano specificamente il trattamento.

2. Ai trattamenti di cui al comma 1 si applicano in ogni caso le disposizioni di cui agli articoli 9, 15, 17, 18, 31, 32, commi 6 e 7,
e 36, nonché, fatta eccezione per i trattamenti di cui alla lettera b) del comma 1, le disposizioni di cui agli articoli 7 e 34. 

Art. 5 - Trattamento di dati svolto senza l’ausilio di mezzi elettronici
1. Il trattamento di dati personali svolto senza l’ausilio di mezzi elettronici o comunque automatizzati è soggetto alla medesima

disciplina prevista per il trattamento effettuato con l’ausilio di tali mezzi. 
Art. 6 - Trattamento di dati detenuti all’estero 
1. Il trattamento nel territorio dello Stato di dati personali detenuti all’estero è soggetto alle disposizioni della presente legge.
2. Se il trattamento di cui al comma 1 consiste in un trasferimento di dati personali fuori dal territorio nazionale si applicano in

ogni caso le disposizioni dell’articolo 28. 

CAPO II - OBBLIGHI PER IL TITOLARE DEL TRATTAMENTO
Art. 7 - Notificazione 
1. Il titolare che intenda procedere ad un trattamento di dati personali soggetto al campo di applicazione della presente legge è te-

nuto a darne notificazione al Garante. 
2. La notificazione è effettuata preventivamente ed una sola volta, a mezzo di lettera raccomandata ovvero con altro mezzo ido-

neo a certificarne la ricezione, a prescindere dal numero delle operazioni da svolgere, nonché dalla durata del trattamento e
può riguardare uno o più trattamenti con finalità correlate. Una nuova notificazione è richiesta solo se muta taluno degli ele-
menti indicati nel comma 4 e deve precedere l’effettuazione della variazione. 

3. La notificazione è sottoscritta dal notificante e dal responsabile del trattamento. 
4. La notificazione contiene: 
a) il nome, la denominazione o la ragione sociale e il domicilio, la residenza o la sede del titolare; 
b) le finalità e modalità del trattamento; 
c) la natura dei dati, il luogo ove sono custoditi e le categorie di interessati cui i dati si riferiscono; 
d) l’ambito di comunicazione e di diffusione dei dati; 

3. Quando i dati personali non sono raccolti presso l’interessato, l’informativa di cui al comma 1 è data al medesimo interessato
all’atto della registrazione dei dati o, qualora sia prevista la loro comunicazione, non oltre la prima comunicazione.

4. La disposizione di cui al comma 3 non si applica quando l’informativa all’interessato comporta un impiego di mezzi che il Ga-
rante dichiari manifestamente sproporzionati rispetto al diritto tutelato, ovvero si rivela, a giudizio del Garante, impossibile,
ovvero nel caso in cui i dati sono trattati in base ad un obbligo previsto dalla legge, da un regolamento o dalla normativa co-
munitaria. La medesima disposizione non si applica, altresì, quando i dati sono trattati ai fini dello svolgimento delle investi-
gazioni di cui all’articolo 38 delle norme di attuazione, di coordinamento e transitorie del codice di procedura penale, appro-
vate con decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271, e successive modificazioni, o, comunque, per far valere o difendere un
diritto in sede giudiziaria, sempre che i dati siano trattati esclusivamente per tali finalità e per il periodo strettamente neces-
sario al loro perseguimento. 

SEZIONEII - DIRITTIDELL’INTERESSATONELTRATTAMENTODEIDATI
Art. 11- Consenso
1. Il trattamento di dati personali da parte di privati o di enti pubblici economici è ammesso solo con il consenso espresso dell’in-

teressato.
2. Il consenso può riguardare l’intero trattamento ovvero una o più operazioni dello stesso. 
3. Il consenso è validamente prestato solo se è espresso liberamente, e in forma specifica e documentata per iscritto, e se sono

state rese all’interessato le informazioni di cui all’articolo 10. 
Art. 12- Casi di esclusione del consenso
1. Il consenso non è richiesto quando il trattamento: 
a) riguarda dati raccolti e detenuti in base ad un obbligo previsto dalla legge, da un regolamento o dalla normativa comunitaria; 
b) è necessario per l’esecuzione di obblighi derivanti da un contratto del quale è parte l’interessato o per l’acquisizione di infor-

mative precontrattuali attivate su richiesta di quest’ultimo, ovvero per l’adempimento di un obbligo legale; 
c) riguarda dati provenienti da pubblici registri, elenchi, atti o documenti conoscibili da chiunque; 
d) è finalizzato unicamente a scopi di ricerca scientifica o di statistica e si tratta di dati anonimi; 
e) è effettuato nell’esercizio della professione di giornalista e per l’esclusivo perseguimento delle relative finalità, nel rispetto del

codice di deontologia di cui all’articolo 25; 
f) riguarda dati relativi allo svolgimento di attività economiche raccolti anche ai fini indicati nell’articolo 13, comma 1, lettera e),

nel rispetto della vigente normativa in materia di segreto aziendale e industriale; 
g) è necessario per la salvaguardia della vita o dell’incolumità fisica dell’interessato o di un terzo, nel caso in cui l’interessato

non può prestare il proprio consenso per impossibilità fisica, per incapacità di agire o per incapacità di intendere o di volere; 
h) è necessario ai fini dello svolgimento delle investigazioni di cui all’articolo 38 delle norme di attuazione, di coordinamento e

transitorie del codice di procedura penale, approvate con decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271, e successive modificazio-
ni, o, comunque, per far valere o difendere un diritto in sede giudiziaria, sempre che i dati siano trattati esclusivamente per
tali finalità e per il periodo strettamente necessario al loro perseguimento. 

Art. 13- Diritti dell’interessato
1. In relazione al trattamento di dati personali l’interessato ha diritto: 
a) di conoscere, mediante accesso gratuito al registro di cui all’articolo 31, comma 1, lettera a), l’esistenza di trattamenti di dati

che possono riguardarlo; 
b) di essere informato su quanto indicato all’articolo 7, comma 4, lettere a), b) e h); 
c) di ottenere, a cura del titolare o del responsabile, senza ritardo: 

1) la conferma dell’esistenza o meno di dati personali che lo riguardano, anche se non ancora registrati, e la comunicazione in
forma intellegibile dei medesimi dati e della loro origine, nonché della logica e delle finalità su cui si basa il trattamento;la
richiesta può essere rinnovata, salva l’esistenza di giustificati motivi, con intervallo non minore di novanta giorni; 
2) la cancellazione, la trasformazione in forma anonima o il blocco dei dati trattati in violazione di legge, compresi quelli di
cui non è necessaria la conservazione in relazione agli scopi per i quali i dati sono stati raccolti o successivamente trattati; 

3) l’aggiornamento, la rettificazione ovvero, qualora vi abbia interesse, l’integrazione dei dati; 
4) l’attestazione che le operazioni di cui ai numeri 2) e 3) sono state portate a conoscenza, anche per quanto riguarda il loro
contenuto, di coloro ai quali i dati sono stati comunicati o diffusi, eccettuato il caso in cui tale adempimento si riveli impossi-
bile o comporti un impiego di mezzi manifestamente sproporzionato rispetto al diritto tutelato; 

d) di opporsi, in tutto o in parte, per motivi legittimi, al trattamento dei dati personali che lo riguardano, ancorché pertinenti allo
scopo della raccolta; 

mento. Avverso il decreto del tribunale è ammesso unicamente il ricorso per cassazione. 
8. Tutte le controversie, ivi comprese quelle inerenti al rilascio dell’autorizzazione di cui all’articolo 22, comma 1, o che riguarda-

no, comunque, l’applicazione della presente legge, sono di competenza dell’autorità giudiziaria ordinaria. 
9. Il danno non patrimoniale è risarcibile anche nei casi di violazione dell’articolo 9. 

CAPOVII - GARANTE PER LA PROTEZIONE DEI DATI
Art. 30- Istituzione del garante 
1.E’istituito il Garante per protezione dei dati personali. 
2. Il Garante opera in piena autonomia e con indipendenza di giudizio e di valutazione. 
3. Il Garante è organo collegiale costituito da quattro membri, eletti due dalla Camera dei deputati e due dal Senato della Repubbli-

ca con voto limitato. Essi eleggono nel loro ambito un presidente, il cui voto prevale in caso di parità. I membri sono scelti tra
persone che assicurino indipendenza e che siano esperti di riconosciuta competenza nelle materie del diritto o dell’informatica,
garantendo la presenza di entrambe le qualificazioni. 

4. Il presidente e i membri durano in carica quattro anni e non possono essere confermati per più di una volta; per tutta la durata
dell’incarico il presidente e i membri non possono esercitare, a pena di decadenza, alcuna attività professionale o di consulen-
za, né essere amministratori o dipendenti di enti pubblici o privati, né ricoprire cariche elettive. 

5. All’atto dell’accettazione della nomina il presidente e i membri sono collocati fuori ruolo se dipendenti di pubbliche amministra-
zioni o magistrati in attività di servizio; se professori universitari di ruolo, sono collocati in aspettativa senza assegni ai sensi
dell’articolo 13 del decreto del Presidente della Repubblica 11 luglio 1980, n. 382, e successive modificazioni. Il personale
collocato fuori ruolo o in aspettativa non può essere sostituito. 

6. Al presidente compete una indennità di funzione non eccedente, nel massimo, la retribuzione spettante al primo presidente della
Corte di cassazione. Ai membri compete un’indennità di funzione non eccedente, nel massimo, i due terzi di quella spettante al
presidente. Le predette indennità di funzione sono determinate, con il regolamento di cui all’articolo 33, comma 3, in misura
tale da poter essere corrisposte a carico degli ordinari stanziamenti. 

Art. 31- Compiti del garante 
1. Il Garante ha il compito di: 
a) istituire e tenere un registro generale dei trattamenti sulla base delle notificazioni ricevute; 
b) controllare se i trattamenti sono effettuati nel rispetto delle norme di legge e di regolamento e in conformità alla notificazione; 
c) segnalare ai relativi titolari o responsabili le modificazioni opportune al fine di rendere il trattamento conforme alle disposizioni

vigenti;
d) ricevere le segnalazioni ed i reclami degli interessati o delle associazioni che li rappresentano, relativi ad inosservanze di legge

o di regolamento, e provvedere sui ricorsi presentati ai sensi dell’articolo 29; 
e) adottare i provvedimenti previsti dalla legge o dai regolamenti; 
f) vigilare sui casi di cessazione, per qualsiasi causa, di un trattamento; 
g) denunciare i fatti configurabili come reati perseguibili d’ufficio, dei quali viene a conoscenza nell’esercizio o a causa delle sue

funzioni;
h) promuovere nell’ambito delle categorie interessate, nell’osservanza del principio di rappresentatività, la sottoscrizione di codici

di deontologia e di buona condotta per determinati settori, verificarne la conformità alle leggi e ai regolamenti anche attraverso
l’esame di osservazioni di soggetti interessati e contribuire a garantirne la diffusione e il rispetto;

i) curare la conoscenza tra il pubblico delle norme che regolano la materia e delle relative finalità, nonché delle misure di sicurezza
dei dati di cui all’articolo 15; 

l) vietare, in tutto o in parte, il trattamento dei dati o disporne il blocco quando, in considerazione della natura dei dati o, comunque,
delle modalità del trattamento o degli effetti che esso può determinare, vi è il concreto rischio del verificarsi di un pregiudizio rile-
vante per uno o più interessati; 

m) segnalare al Governo l’opportunità di provvedimenti normativi richiesti dall’evoluzione del settore; 
n) predisporre annualmente una relazione sull’attività svolta e sullo stato di attuazione della presente legge, che è trasmessa al Par-

lamento e al Governo entro il 30 aprile dell’anno successivo a quello cui si riferisce; 
o) curare l’attività di assistenza indicata nel capitolo IVdella Convenzione n. 108 sulla protezione delle persone rispetto al tratta-

mento automatizzato di dati di carattere personale, adottata a Strasburgo il 28 gennaio 1981 e resa esecutiva con legge 21 feb-
braio 1989, n. 98, quale autorità designata ai fini della cooperazione tra Stati ai sensi dell’articolo 13 della Convenzione mede-
sima;

p) esercitare il controllo sui trattamenti di cui all’articolo 4 e verificare, anche su richiesta dell’interessato, se rispondono ai requi-
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e) i trasferimenti di dati previsti verso Paesi non appartenenti all’Unione europea o, qualora, riguardino taluno dei dati di cui agli
articoli 22 e 24, fuori del territorio nazionale; 

f) una descrizione generale che permetta di valutare l’adeguatezza delle misure tecniche ed organizzative adottate per la sicurezza
dei dati; 

g) l’indicazione della banca di dati o delle banche di dati cui si riferisce il trattamento, nonché l’eventuale connessione con altri
trattamenti o banche di dati, anche fuori del territorio nazionale; 

h) il nome, la denominazione o la ragione sociale e il domicilio, la residenza o la sede del responsabile; in mancanza di tale indica-
zione si considera responsabile il notificante; 

i) la qualità e la legittimazione del notificante. 
5. I soggetti tenuti ad iscriversi o che devono essere annotati nel registro delle imprese di cui all’articolo 2188 del codice civile,

nonché coloro che devono fornire le informazioni di cui all’articolo 8, comma 8, lettera d), della legge 29 dicembre 1993, n.
580, alle camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura, possono effettuare la notificazione per il tramite di queste
ultime, secondo le modalità stabilite con il regolamento di cui all’articolo 33, comma 3. I piccoli imprenditori e gli artigiani
possono effettuare la notificazione anche per il tramite delle rispettive rappresentanze di categoria; gli iscritti agli albi profes-
sionali anche per il tramite dei rispettivi ordini professionali. Resta in ogni caso ferma la disposizione di cui al comma 3.

5-bis. La notificazione in forma semplificata può non contenere taluno degli elementi di cui al comma 4, lettere b), c), e) e g), indi-
viduati dal Garante ai sensi del regolamento di cui all’articolo33, comma 3, quando il trattamento è effettuato:

a) da soggetti pubblici, esclusi gli enti pubblici economici, sulla base di espressa disposizione di legge ai sensi degli articoli 22, comma 3 e 24, ovve-
ro del provvedimento di cui al medesimo articolo 24;

b) nell’esercizio della professione di giornalista e per l’esclusivo perseguimento delle relative finalità, ovvero dai soggetti indicati
nel comma 4-bis dell’articolo 25, nel rispetto del codice di deontologia di cui al medesimo articolo;

c) temporaneamente senza l’ausilio di mezzi elettronici o comunque automatizzati, ai soli fini e con le modalità strettamente collega-
te all’organizzazione interna dell’attività esercitata dal titolare, relativamente a dati non registrati in una banca di dati e diversi
da quelli di cui agli articoli 22 e 24.

5-ter. Fuori dei casi di cui all’articolo 4, il trattamento non è soggetto a notificazione quando:
a) è necessario per l’assolvimento di un compito previsto dalla legge, da un regolamento o dalla normativa comunitaria, relativa-

mente a dati diversi da quelli indicati negli articoli 22 e 24;
b) riguarda dati contenuti o provenienti da pubblici registri, elenchi, atti o documenti conoscibili da chiunque, fermi restando i li-

miti e le modalità di cui all’articolo 20, comma 1, lettera b);
c) è effettuato per esclusive finalità di gestione del protocollo, relativamente ai dati necessari per la classificazione della corrispon-

denza inviata per fini diversi da quelli di cui all’articolo 13, comma 1, lettera e), con particolare riferimento alle generalità e ai
recapiti degli interessati, alla loro qualifica e all’organizzazione di appartenenza;

d) riguarda rubriche telefoniche o analoghe non destinate alla diffusione, utilizzate unicamente per ragioni d’ufficio e di lavoro e
comunque per fini diversi da quelli di cui all’articolo 13, comma 1, lettera e);

e) è finalizzato unicamente all’adempimento di specifici obblighi contabili, retributivi, previdenziali, assistenziali e fiscali, ed è ef-
fettuato con riferimento alle sole categorie di dati, di interessati e di destinatari della comunicazione e diffusione strettamente
collegate a tale adempimento, conservando i dati non oltre il periodo necessario all’adempimento medesimo;

f) è effettuato, salvo quanto previsto dal comma 5-bis, lettera b) da liberi professionisti iscritti in albi o elenchi professionali, per le
sole finalità strettamente collegate all’adempimento di specifiche prestazioni e fermo restando il segreto professionale;

g) è effettuato dai piccoli imprenditori di cui all’articolo 2083 del Codice civile per le sole finalità strettamente collegate allo svol-
gimento dell’attività professionale esercitata, e limitatamente alle categorie di dati di interessati, di destinatari della comunica-
zione e diffusione e al periodo di conservazione dei dati necessari per il perseguimento delle finalità medesime;

h) è finalizzato alla tenuta di albi o elenchi professionali in conformità alle leggi a ai regolamenti;
i) è effettuato per esclusive finalità dell’ordinaria gestione di biblioteche, musei e mostre, in conformità alle leggi e ai regolamenti,

ovvero per la organizzazione di iniziative culturali o sportive o per la formazione di cataloghi e bibliografie;
l) è effettuato da associazioni, fondazioni, comitati anche a carattere politico, filosofico, religioso o sindacale, ovvero da loro organi-

smi rappresentativi, istituiti per scopi non di lucro e per il perseguimento di finalità lecite, relativamente a dati inerenti agli asso-
ciati e ai soggetti che in relazione a tali finalità hanno contatti regolari con l’associazione, la fondazione, il comitato o l’organi-
smo, fermi restando gli obblighi di informativa degli interessati e di acquisizione del consenso, ove necessario;

m) è effettuato dalle organizzazioni di volontariato di cui alla legge 11 agosto 1991, n. 266, nei limiti di cui alla lettera l) e nel ri-
spetto delle autorizzazioni e delle prescrizioni di legge di cui agli articoli 22 e 23;

I FAC-SIMILE DELLE LETTERE DI AUTORIZZAZIONE
CONTESTAZIONE O RICHIESTA INFORMAZIONI

ESERCIZIO DEI DIRITTI DELL’INTERESSATO DI OTTENERE LA CANCELLAZIONE O IL BLOCCO DI DATI DEI
QUALI GIÀ CONOSCE L’ESISTENZA PRESSSO GLI ARCHIVI CUI SIRIVOLGE E PER I QUALI SI È CONSTA-
TATO IL TRATTAMENTO IN VIOLAZIONE DI LEGGE

Luogo, data
A:____________________________________

(Titolare del trattamento)

Oggetto: Legge 675/96. Tutela delle persone e di altri soggetti rispetto al trattamento dei dati personali. Esercizio dei diritti del-
l’interessato, di cui all’articolo 13 della legge. 

Ho constatato che il trattamento dei miei dati personali da Voi detenuti per ............. (indicare le finalità così come risultanti
dall’informativa resa dal titolare) è avvenuto in violazione di legge (indicare sommariamente la violazione, avendo come primo

riferimento l’articolo 35, comma 1, che tuttavia - ovviamente - non esaurisce le possibili ipotesi di violazione di legge). Ai
sensi dell’articolo 13, comma 1, lettera c) della legge 31 dicembre 1996, n. 675, chiedo pertanto la cancellazione/la trasfor-
mazione in forma anonima/il blocco, dei dati trattati in violazione di legge, compresi quelli di cui non è necessaria la conser-
vazione in relazione agli scopi per i quali i dati sono stati raccolti o successivamente trattati. Richiedo altresì l’attestazione,
da parte vostra, che le operazioni sopra descritte sono state portate a conoscenza, anche per quanto riguarda il loro contenuto,
di coloro ai quali i dati sono stati comunicati o diffusi.

Distinti saluti
Nome, Cognome, Indirizzo, Firma leggibile
Note:

1.La richiesta può essere rinnovata, salva l’esistenza di giustificati motivi, con intervallo non minore di novanta giorni;
2.I diritti riferiti ai dati personali di persone decedute possono essere esercitati da chiunque abbia interesse
3.Nell’esercizio dei diritti, l’interessato può dare delega o procura scritta a persone fisiche o associazioni. In tal caso, la circo-

stanza  deve essere esplicitata ed è preferibile allegare fotocopia dell’atto stesso.
4. Per ogni richiesta di cui al comma 1 (conferma dell’esistenza o meno di dati personali che riguardano l’interessato, anche se

non ancora registrati; la comunicazione in forma intellegibile dei medesimi dati e della loro origine; la comunicazione della
logica e delle finalità su cui si basa il trattamento) può essere chiesto all’interessato - ove non risulti confermata l’esistenza
di dati che lo riguardano - un contributo spese, non eccedente i costi effettivamente sostenuti e nei limiti stabiliti dal regola-
mento per il funzionamento del Garante per la protezione dei dati.

Esercizio dei diritti dell’interessato  di essere informato sull’esistenza dei dati
presso archivi

Luogo, data
A:____________________________________

(Titolare del trattamento)

Oggetto: Legge 675/96. Tutela delle persone e di altri soggetti rispetto al trattamento dei dati personali. Esercizio dei diritti del-
l’interessato, di cui all’articolo 13 della legge. Ai sensi dell’articolo 13, comma 1, lettera b) della legge 31 dicembre 1996, n.
675, chiedo di essere informato circa:

1.il nome, la denominazione o la ragione sociale e il domicilio, la residenza e la sede del titolare;
2.le finalità e le modalità del trattamento;
3.il nome, la denominazione o la ragione sociale e il domicilio, la residenza e la sede del responsabile, se designato;

Chiedo inoltre, ai sensi dell’articolo 13, comma 1, lettera c) :
1.la conferma dell’esistenza o meno nel vostro archivio o sistema informativo di dati personali che mi riguardano, anche se non

siti stabiliti dalla legge o dai regolamenti. 
2. Il Presidente del Consiglio dei ministri e ciascun ministro consultano il Garante all’atto della predisposizione delle norme re-

golamentari e degli atti amministrativi suscettibili di incidere sulle materie disciplinate dalla presente legge. 
3. Il registro di cui al comma 1, lettera a), del presente articolo, è tenuto nei modi di cui all’articolo 33, comma 5. Entro il termi-

ne di un anno dalla data della sua istituzione, il Garante promuove opportune intese con le province ed eventualmente con al-
tre pubbliche amministrazioni al fine di assicurare la consultazione del registro mediante almeno un terminale dislocato su
base provinciale, preferibilmente nell’ambito dell’ufficio per le relazioni con il pubblico di cui all’articolo 12 del decreto le-
gislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive modificazioni. 

4. Contro il divieto di cui al comma 1, lettera l), del presente articolo, può essere proposta opposizione ai sensi dell’articolo 29,
commi 6 e 7. 

5. Il Garante e l’Autorità per l’informatica nella pubblica amministrazione cooperano tra loro nello svolgimento dei rispettivi
compiti; a tal fine, invitano il presidente o un suo delegato membro dell’altro organo a partecipare alle riunioni prendendo
parte alla discussione di argomenti di comune interesse iscritti all’ordine del giorno; possono richiedere, altresì, la collabora-
zione di personale specializzato addetto all’altro organo. 

6. Le disposizioni del comma 5 si applicano anche nei rapporti tra il Garante e le autorità di vigilanza competenti per il settore
creditizio, per le attività assicurative e per la radiodiffusione e l’editoria. 

(Omissis...)

CAPOVIII - SANZIONI

Art. 34- Omessa o infedele notificazione
1. Chiunque, essendovi tenuto, non provvede alle notificazioni prescritte dagli articoli 7 e 28, ovvero indica in esse notizie in-

complete o non rispondenti al vero, è punito con la reclusione da tre mesi a due anni. Se il fatto concerne la notificazione
prevista dall’articolo 16, comma

1, la pena è della reclusione sino ad un anno. 
Art. 35 - Trattamento illecito di dati personali
1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, al fine di trarne per sé o per altri profitto o di recare ad altri un danno,

procede al trattamento di dati personali in violazione di quanto disposto dagli articoli 11, 20 e 27, è punito con la reclusione
sino a due anni o, se il fatto consiste nella comunicazione o diffusione, con la reclusione da tre mesi a due anni.

2. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, al fine di trarne per sé o per altri profitto o di recare ad altri un danno,
comunica o diffonde dati personali in violazione di quanto disposto dagli articoli 21, 22, 23 e 24, ovvero del divieto di cui al-
l’articolo 28, comma 3, è punito con la reclusione da tre mesi a due anni. 

3. Se dai fatti di cui ai commi 1 e 2 deriva nocumento, la reclusione è da uno a tre anni. 
Art. 36- Omessa adozione di misure necessarie alla sicurezza dei dati 
1. Chiunque, essendovi tenuto, omette di adottare le misure necessarie a garantire la sicurezza dei dati personali, in violazione

delle disposizioni dei regolamenti di cui ai commi 2 e 3 dell’articolo 15, è punito con la reclusione sino ad un anno. Se dal
fatto deriva nocumento, la pena è della reclusione da due mesi a due anni. 

2. Se il fatto di cui al comma 1 è commesso per colpa si applica la reclusione fino ad un anno. 
Art. 37- Inosservanza dei provvedimenti del garante
1. Chiunque, essendovi tenuto, non osserva il provvedimento adottato dal Garante ai sensi dell’articolo 22, comma 2, o dell’arti-

colo 29, commi 4 e 5, è punito con la reclusione da tre mesi a due anni. 
Art. 38 -Pena accessoria 
1. La condanna per uno dei delitti previsti dalla presente legge importa la pubblicazione della sentenza. 
Art. 39- Sanzioni amministrative
1. Chiunque omette di fornire le informazioni o di esibire i documenti richiesti dal Garante ai sensi degli articoli 29, comma 4, e

32, comma
1, è punito con la sanzione amministrativa del pagamento di una somma da lire un milione a lire sei milioni. 
2. La violazione delle disposizioni di cui agli articoli 10 e 23, comma 2, è punita con la sanzione amministrativa del pagamento

di una somma da lire cinquecentomila a lire tre milioni. 
3. L’organo competente a ricevere il rapporto e ad irrogare le sanzioni di cui al presente articolo è il Garante. Si osservano, in

quanto applicabili, le disposizioni della legge 24 novembre 1981, n. 689, e successive modificazioni. 
(omissis....).

n) è effettuato temporaneamente ed è finalizzato esclusivamente alla pubblicazione o diffusione occasionale di articoli, saggi e al-
tre manifestazioni del pensiero, nel rispetto del Codice di cui all’articolo 25;

o) è effettuato, anche con mezzi elettronici o comunque automatizzati, per la redazione di periodici o pubblicazioni aventi finalità
di informazione giuridica, relativamente a dati desunti da provvedimenti dell’autorità giudiziaria o di altre autorità;

p) è effettuato temporaneamente per esclusive finalità di raccolta di adesioni a proposte di legge d’iniziativa popolare, a richieste di
referendum, a petizioni o ad appelli;

q) è finalizzato unicamente all’amministrazione dei condomini di cui all’articolo 1117 e seguenti del Codice civile, limitatamente
alle categorie di dati, di interessati e di destinatari della comunicazione necessarie per l’amministrazione dei beni comuni, con-
servando i dati non oltre il periodo necessario per la tutela dei corrispondenti diritti.

5-quater. Il titolare si può avvalere della notificazione semplificata o dell’esonero di cui ai commi 5-bis e 5-ter, sempre che il tratta-
mento riguardi unicamente le finalità, le categorie di dati, di interessati e di destinatari della comunicazione e diffusione indivi-
duate, unitamente al periodo di conservazione dei dati, dai medesimi commi 5-bis e 5-ter, nonchè:

a) nei casi di cui ai commi 5-bis, lettera a) e 5-ter, lettere a) e m), dalle disposizioni di legge o di regolamento o dalla normativa co-
munitaria ivi indicate;

b) nel caso di cui al comma 5-bis, lettera b), dal codice di deontologia ivi indicato;
c) nei casi residui, dal Garante, con le autorizzazioni rilasciate con le modalità previste dall’articolo 41, comma 7, ovvero, per i dati diver-

si da quelli di cui agli articoli 22 e 24, con provvedimenti analoghi.
5-quinquies. Il titolare che si avvale dell’esonero di cui al comma 5-ter deve fornire gli elementi di cui al comma 4 a chiunque ne

faccia richiesta 
Art. 8- Responsabile
1. Il responsabile, se designato, deve essere nominato tra soggetti che per esperienza, capacità ed affidabilità forniscano idonea ga-

ranzia del pieno rispetto delle vigenti disposizioni in materia di trattamento, ivi compreso il profilo relativo alla sicurezza. 
2. Il responsabile procede al trattamento attenendosi alle istruzioni impartite dal titolare il quale, anche tramite verifiche periodi-

che, vigila sulla puntuale osservanza delle disposizioni di cui al comma 1 e delle proprie istruzioni. 
3. Ove necessario per esigenze organizzative, possono essere designati responsabili più soggetti, anche mediante suddivisione di

compiti.
4. I compiti affidati al responsabile devono essere analiticamente specificati per iscritto. 
5. Gli incaricati del trattamento devono elaborare i dati personali ai quali hanno accesso attenendosi alle istruzioni del titolare o del

responsabile.

CAPOIII - TRATTAMENTO DEI DATI PERSONALI
Sezione I - Raccolta e requisiti dei dati 
Art. 9- Modalità di raccolta e requisiti dei dati personali
1. I dati personali oggetto di trattamento devono essere: 
a) trattati in modo lecito e secondo correttezza; 
b) raccolti e registrati per scopi determinati, espliciti e legittimi, ed utilizzati in altre operazioni del trattamento in termini non in-

compatibili con tali scopi; 
c) esatti e, se necessario, aggiornati; 
d) pertinenti, completi e non eccedenti rispetto alle finalità per le quali sono raccolti o successivamente trattati; 
e) conservati in una forma che consenta l’identificazione dell’interessato per un periodo di tempo non superiore a quello necessario agli

scopi per i quali essi sono stati raccolti o successivamente trattati.
Art. 10- Informazioni rese al momento della raccolta 1. L’interessato o la persona presso la quale sono raccolti i dati personali de-

vono essere previamente informati oralmente o per iscritto circa:
a) le finalità e le modalità del trattamento cui sono destinati i dati; 
b) la natura obbligatoria o facoltativa del conferimento dei dati; 
c) le conseguenze di un eventuale rifiuto di rispondere; 
d) i soggetti o le categorie di soggetti ai quali i dati possono essere comunicati e l’ambito di diffusione dei dati medesimi; 
e) i diritti di cui all’articolo 13; 
f) il nome, la denominazione o la ragione sociale e il domicilio, la residenza o la sede del titolare e, se designato, del responsabile. 
2.L’informativa di cui al comma 1 può non comprendere gli elementi già noti alla persona che forniscei dati o la cui conoscenza

può ostacolare l’espletamento di funzioni pubbliche ispettive o di controllo, svolte per il perseguimento delle finalità di cui
agli articoli 4, comma 1, lettera e), e 14, comma 1, lettera d). 
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Le Storie

Il silenzio
di Baruch
il belato
di Francesco

GIAMPIETRO SONO FAZION

La Fondazione Valla e la Mondadori hanno raccolto in volume gli scritti greci e romani sulla magia

Quando i sacerdoti erano maghi
Storie di confine tra scienza e fede
Da Apuleio a Giamblico, da Tacito a Omero, a Porfirio, una sequenza di saggi, curati da Georg Luck che offrono un
affascinante spaccato del mondo antico. Ma spiegano anche le differenze tra queste tre espressioni dell’agire umano.
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Si racconta che unrabbino prove-
niente dallaPolonia si trovasse a ca-
sa diRabbi Baruch,uomoassai sti-
mato per la sua vita santae per la sua
capacità dipenetrare il sacro libro
della Torah.Era il giorno di sabato, e
l’ospitedisse a Rabbi Baruch: «Prego,
dite laTorah, voi che la dite così be-
ne». Rabbi Baruchrimase unpo‘ in
silenzio, poi, guardandolodritto ne-
gli occhi rispose: «Preferisco diventa-
re muto piuttosto che “parlarbene”
come dite voi!».

RabbiBaruchdiMesbiz(1757-1810),
appartieneaquellacorrentedellamisti-
caebraicadei«chassidim»,cheavevano
profonderadicinegliebreidell’esteuro-
peo.Questieranovisticonunacertaav-
versionedairabbiniortodossiiquali,
orgogliosidellalorodottrina,conside-
ravanoconsufficienzalagentedelpo-
pololacuilinguaeral’«jiddish»,unmi-
stoditedescomedievale,ebraico,con
paroledialtrelingue.Centraleèlafigu-
radelgiusto,cheintercedepressoDio,
inbilicotralagioiadell’attesamessiani-
caelamalinconia,comelachiamaElie
Wisel,perlastessalontananzadell’atte-
saelasofferenzadelmondo.La«To-
rah»,insegnamentodivino,èlamani-
festazionedellagraziaconcessadaDioa
Israele:èil«Librodell’Alleanza»,doveè
dettocheseilpopolosaràfedeleaico-
mandamentidivini,Diocompiràlesue
promesse(Deuteronomio,26,16-19).
Masela«Torah»èillibrodiDio,il«par-
larbene»siriferisceaundiscorsosuDio.
ScriveSergioQuinzio:«Èstatodetto,da
MartinBuber,cheHitlerhacostretto
ebreicredentienoncredentiaparlaredi
Dio,equestanonècheunadellesuemi-
noriscelleratezze:perchéoDioparla,e
alloralosiascolta,osiparlaaDio,pre-
gando,manonsiparladiDio».Viviamo
untempoincuiogniprofonditàèoc-
cultatadabelleparole.Allatelevisione
gliuominipoliticiparlanobene,così
moltireligiosi:mailloroparlarbenena-
scondespessopovertàdiideali,povertà
difede.Parlavanobeneiretoricondan-
natidaAgostino(Confessioni,1,17-18),
parlavanobenegliufficialidelleSSche
avevanoilcomandovicinoacasamiaa
Bolzano,quandoerobambino.Non
parlavabenemiopadrePietro,comuni-
sta,nonparlavabenemiamadreLuigia,
cattolica:entrambinoneranoandati
oltrelaterzaelementare.Facevanoperò
partediun’organizzazioneclandestina
chehasalvatolavitaadiversiebreidu-
rantelaguerra.Delparlarbeneammu-
tolisceRabbiBaruch:lafedenonhanul-
laachefareconl’estetica.Paradossal-
menteilsantoècoluichesperimenta
piùdavicinolapresenzadiDioenello
stessotemposachenonconoscenulla
diDio.Egliècomeunacivettacheosser-
valalucedelsole,unafarfallachedella
fiammasasoloilfuocochelabrucia.È
questosilenziodiRabbiBaruchquasi
unpresagiodelsilenziodiDiointuttele
shoahdellaterra?«Ilmassimoinsenso
assolutoèintelligibileinmanierain-
comprensibileenominabileinmaniera
innominabile»(Cusano,«Ladotta
ignoranza»).AFrancescoilnomediGe-
sùuscivadallaboccacomeunbelato.La
tenerezzadiFrancescoediDio:presen-
zamuta,luminositàsenzaparole.

C’èqualche rapporto traunoscienzia-
to come Carlo Rubbia e un mago dei
giorni nostri, come Otelma o il mago di
Arcella? Per la mentalità odierna del-
l’uomo colto, ormai completamente
pervasa da un’immagine scientifica del
mondo, la magia non può essere consi-
derata (nel migliore dei casi) altro che
una specie di preistoria della scienza:
uno stadio che l’umanità ha attraversa-
to (secondo la vecchia tesi di James Fra-
zer) per giungere a una comprensione
razionale delle cose e quindi alla possi-
bilitàdellorodominiotecnico.

Questa tesi, certo, può essere ancora
sostenuta con buone ragioni. Un libro
cene offre l’occasione: «ArcanaMundi,
magia e occulto nel mondo greco e lati-
no», di cui la fondazione Lorenzo Valla
e la Mondadori presentano il primo vo-
lume, dedicato appunto alla magia, ai
miracolieallademonologia.

Dunque la magia. Messa a confronto
con lamentalità scientifica, sipresente-
rebbe allora come una cattiva scienza, e
per vari motivi: perché essa non dà ga-
ranzie certe di un risultato, perché que-
sti risultati non possono essere ritenuti

validiper tutti gliuominiesottotutte le
condizioni, perché, insomma, l’imma-
gine del mondo che la magia offre è
troppo poco adeguata alla complessità
delreale.

D’altra parte, però, la stessa magia, al
pari della scienza, è in grado di fornire
una concezione globale della realtà
(fondata ad esempio sul
concetto di simpatia co-
smica)edèpersuasadipos-
sedere gli strumenti per la
sua trasformazione, grazie
alla padronanza di deter-
minate tecniche e alla pre-
suntacapacitàdipiegareai
propri voleri entità ultra-
mondane. E la scienza dal
canto suo non solo si è svi-
luppata all’inizio dell’età
moderna, a partire da pra-
tiche ritenute magiche (si
pensi all’alchimia), ma sembra oggi
non poter fare a meno di reintrodurre,
inquelmondocheproprioessacihain-
segnato a vedere con occhi disincanta-
ti,nuovielementidisuggestioneediin-
cantamento.

E dunque, sebbene il mago Otelma,
di fronte a Carlo Rubbia, si presenti tut-
tal più come la reliquia di un passato
che l’umanità «evoluta» si è ormai la-
sciata alle spalle, il successo suo di altri
suoi colleghi d’incantesimo è il sinto-
modella difficoltà per l’uomodioggidi
adattarsi a un mondo in cui sembra

scomparsa ogni possibilità
di meraviglia e qualsiasi se-
gno, anche labile, del divi-
no. Stando a quello che ab-
biamo detto, sembra allora
chelamagiasiastrettamen-
te legata, più ancora che al-
la scienza,allareligione.Ma
c’è davvero un rapporto tra
i riti magici e quelli propri
di una determinata confes-
sione religiosa? C’è una re-
lazione tra il mago Otelma
e il sacerdote che officia il

cultoinunareligionetradizionale?Nel-
la sua Apologia, Apuleio, difendendosi
dall’accusa di magia, ricorda che nel-
la lingua dei Persiani, il termine ma-
go indica una casta di sacerdoti, e che
solo a Roma magus acquistò una con-

notazione negativa. In verità, anche
nelle diverse pratiche religiose (o
pseudo tali) è caricata di elementi su-
perstiziosi. Ma mentre la magia ma-
nipola e comanda, la religione si ri-
volge alle potenze superiori chieden-
do e pregando, mentre la magia si
concentra sui bisogni privati (le fat-
ture amorose ad esempio), la religio-
ne mira alle necessità comunitarie
(di modo che non è vera preghiera
quella di chi implora San Gennaro di
farlo vincere al lotto), e mentre, infi-
ne, nella magia il rapporto che si in-
staura è ad esempio quello tra la fat-
tucchiera e il suo cliente, nella reli-
gione è invece quello che coinvolge
soprattutto un fondatore, guida o
profeta, e i suoi seguaci.

La concezione magica del mondo
si colloca quindi a un crocevia tra
quella della scienza e quella della re-
ligione; cresce di solito su di un su-
bstrato religioso, con l’intenzione di
intervenire sulle cose, visibili e invi-
sibili, mediante tecniche precise.
Tutto ciò emerge con chiarezza, so-
prattutto nella cultura antica.

Ed è ora mostrato, con abbondan-
za di documentazione, come diceva-
mo, dal libro curato da Georg Luck,
Arcana Mundi. Si tratta di una raccol-
ta di testi, accuratamente introdotti
e abbondantemente commentati,
che vanno da Omero a Tacito, dai
Papiri Greci Magici a Porfirio, da Apu-
leio a Giamblico. E che non sola-
mente illustra l’intreccio tra magia,
tecnica e religione di cui prima si
parlava, ma offre, agli eventuali inte-
ressati, anche ricette di particolari in-
cantesimi. Come questo, contenuto
nei «Papiri Greci magici» per vincere
alle corse dei cavalli: «Prendi un gat-
to e tre piastre; infilane una nel sede-
re del gatto, una nella bocca e una
nella gola, e su un foglio di carta pu-
lito (...) scrivi la formula appropriata,
poi i nomi dei carri, degli aurighi, dei
cocchi, dei cavalli da corsa; avvolgilo
attorno al corpo del gatto e seppelli-
scilo (...) e sii fiducioso». Sperando
che non se ne accorga l’ente per la
protezione animali...

Adriano Fabris

ArcanaMundi
acuradiGeorgLuck
Valla-Mondadori
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I turchi chiedono la restituzione delle reliquie del Santo

Per Babbo Natale e S. Nicola
in «guerra» Bari e la Turchia
Furono trafugate nel 1086 da Myra. Insorge la città pugliese che scelse
come patrono il santo la cui leggenda creò il mito di Santa Claus.

BARI. È scoppiata la polemica natalizia per le os-
sa di San Nicola. Dalla Turchia la «Fondazione
Santa Claus», dedicata al culto diSanNicola, sul-
la cui figura si costruì la leggenda di Babbo Nata-
le, ha annunciato che chiederà la restituzione
delle reliquie del Santo, trafugate nel 1.087 da
marinai italiani dalla tomba di Myra e trasporta-
te a Bari dove sono oggetto di un culto antico.
Muammar Karabulut, responsabile dell’associa-
zione ha detto che intende scrivere al Vaticano
perottenere lespogliedelpatronodelcapoluogo
pugliesecustoditenellameravigliosaBasilica.

Bari è insorta. Alle richieste turche ha risposto
il direttore del Centro Studi Nicolaiani di Bari,
padre Gerardo Cioffari, ricordando che «agli ini-
zidelsecololozarNicolaIIeradispostoasborsare
cifreda capogiro per avere S.Nicola mentrealcu-
nigrecipochigiorni faprotestavanovivacemen-
te perché ritengono che dovremmo restituire le
reliquie ai profughi miresi che si trovano in Eu-
bea». «S.Nicola - ricorda ancora padre Cioffari -
era di lingua e cultura greca, ma non era greco,
bensì licio (inAsiaMinore, lazonacheottocento
annidopodivenneTurchia).Presentealconcilio
di Nicea del 325, come afferma Teodoro il Letto-
re, S.Nicolamorìversoil334;d’altraparte labasi-
lica che ancora oggi si ammira a Kale,già Demre,
pressol’anticaMyra,risaleall’VIII-IXsecolo».

«Nel 1087 - sottolinea ancora lo studioso do-
menicano - S. Nicola non fu rubato ai bizantini,
perché la Licia nella seconda metà dell’XI secolo
non era più controllata militarmente da questi.
Né fu rubato ai Turchi perché questi ultimi non
avevanoancorainglobatoquelterritorionelloro
impero.Quandonel1087lereliquiearrivaronoa
Bari,ci fuunoscontroarmato(condiversimorti)
per impedire all’arcivescovo di portarle in Catte-
drale. Si preferì riadattare a Basilica del Santo

l’antico palazzodel governatorebizantino(cata-
pano)che,comechiesadelpopolobarese,venne
a contrapporsi alla Cattedrale, chiesa del vesco-
vo».

Un Santo simbolo di una città e di un orgoglio
civico.ConcludepadreCioffari:«Ciòcheiturchi
e igrecinonhannocapitoècheBarinonèunvil-
laggiosperduto,maunagrandecittàcheinS.Ni-
colahacostruitoilsuoorgoglioelasuaidentità,e
chemaipermetterebbechelereliquiediS.Nicola
vengano rimosse. Per darle a chi poi? Ai turchi
che continuano a non distinguere Babbo Natale
da S.Nicola, eche lo vogliono solo permotivi tu-
ristici? Ai greci, che non hanno niente a che ve-
dere con l’Asia Minore? Più di tutti, allora, ne
avrebbero diritto i russi che nutrono per il Santo
una venerazione straordinaria. Ma essi capisco-
no, con i loro frequenti e sentiti pellegrinaggi,
cheS. Nicolaè unsantouniversaleechenessuna
città al mondo hasentimenti ecumenici come la
cittàdiBari».

San Nicola era nato a Patara, in Anatolia e ne
divenne uno dei vescovi più importanti. La sua
vita, fattadigenerositàededizione,furaccontata
daunsuoconterraneonel sestosecolo.Da lìnac-
que il suo culto che ha resistito anche alle guerre
di religione, tanto che la Turchia festeggia la sua
ricorrenzail6dicembre,giornodeimorti,duran-
teilqualeibambiniricevonodonidituttiitipi.

Il professor Mehmet Ali Kilicbay, dell’univer-
sità di Ankara, ha affermato che «le reliquie di
San Nicola, fannopartedelpatrimonionaziona-
le turco e debbono essere restituite, insieme agli
altri tesori rubati,comel’altarediPergamo».Kili-
cbay ha aggiunto che malgrado la Turchia sia
musulmana«ilaicidelpaesesentonocheSanNi-
cola gli appartiene alparidella tradizionediBab-
boNatale».Laguerraèappenainiziata.


